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Condotta di dki*Ho:nifi/M^do agU- àsttolo- 
fi’**' ^fngposst ■ 'StdunàHo^ a’ iotpa* 

dron^ce\di. AntióéKia. tMòrte . di SóUìmhoi 
Artifizio, di dleninsper^Hm^Uornmposiiaaó 
di: molto ^ piavze, Abulcasom vinto da.Tatirìo.'. 
Soconda di^atjta di 'Abtdcàsem» Strauagcmniaj^A 
dt Aleasio fter imptùtrofut'si \ .di' JViconìeiiia.u. 
Nicca atsediata\e^ liòeratai Morte di AbtUea^ 
0rm^\Kilidge Ardatty figliò. di> Solimanoy sul- 
tano di JVicea, Helcan vinto e .convòrtitp» JXfi“ , 
scita di Giovanni Comneno e iU altri figli di 
Alessio. Guerra dei Patùnaeii Tatìeio rompe 
i Pàtzinacit « H vince anche Maurocatacalo- 
Alessio marcia in persona. Ambascia!^ 
ingannevole. Alessio, va. in ..traceia dei Pdtr 
zinasi. Perde una . gran batiaglia.i Adoni di . 
Alessio. Avventure, di iPaleologo; Guerra dei 
Comuni ’ e dei . Pattinaci. ; Roberto conte di . 
P’tandra in Coslantinóp'oli* Pace coi Pattinaci.' , 
Essi rompono il trattato.:. Dibatta degli • Atr-. 
eontopoU^ Niceta i battuto in o rnare da ZacOs^ 
Spedizione di Dalassenè' contro}, Zacas. dstu^..t 
zia : inutiie ■ di Zaeas, -Perfidia del fuggitivo i, 
Neonz^ Pisf^ta di Alessio riparata da èssa 1 
medesimo.,^ littoria di Aléstiou Strdtagemma. > 
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qftèstè- Jiàrolè t ^Un^himico'vttiuló ' d\ Oceid^nlè^ 
dopò^àver ^cagiondto^ graiyi turbolenze^ perirà^ 
Aimprovitisarnen^ Niuno . riflette , cbe. questa^ 
pVédizipne,' conce^pbtà io tali termi dì e <^onse* 
gDatà sotto tina' tal* condizione , non correva' ; 
gràn^nschio ir.onde ognaiid si* Umitò ad* am- 
niirarè^Seth cotne IVfntitho confidente deirar-'^- 
bitro degli' avvenimenti umani: il solo Alessio' 
Doa si lasciò gàbbare. Quésto principe^ Tuo- . 
mò ilfpiù ^sensafo^^deM cortei in* vece di;^ 
accoVdare la 6ua''^coh6denzra a qtrella' classe di 
Jrtipo^toriVnotrendo per essi un naturai dir 
sprezzo/ gU teint^a come pericolosi allo stato, 
capaci ili ‘preòccopare gli spiriti deboli, e* di 
^far nascere funeste speranze; si studiò adunque 
di screditarli. Due’: dei' pretesi profeti avevano 
gran voga in Còstantihopoli: I’ uno era un egi- 
ziano di AlessandriaV assai accorto per ispac- : 
cìaré i ìsuòì detirj io3nianièrD , che sembrasse* 
di avere aniroriziàta-'^^'^^^^ cd Alessio Io . 
discaciò dalla città, xé^tò'esitiò io RédesteV L'al- ^ 

tro era un ateniese 

quéle, malgrado la^rinòmànzaàcquistatarsficolts 5 
fina impudepj^a era sempré" disdetto dagli -av-> 
%enimenl! ';6|^ imperatore lo ritenòe, e gli per?-; 
mise di ménliré'^iS®ll^ di 
sgannare J 
cercavano seiupi 
ter prelazioni forzate. 

Le-Beau T. XI. P. IV. 
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Terminata appena U^^uerra deU’.Illirioj A-. 
lessio ne dovette sostenere; altra /contro i . 
Torchi ; guerra che sArel^e stata assai fune-, 
sta se queslai nazione avesse riunite le sue. 
forze i e non si fosse dji per se lacerata con di- 
scordie, civili^ Dopo il regno di Diògene^ i Tur- 
chi avevano devastate, tutta V Asia Minore. Di- 
visi in^ molte partite che avevano interèssi di*', 
versi , iebbepe tutti riqquoscessero la sovranità 
del sultano, della Persia^ si spargevano da per 
tutto in quel bel pae.se ricoperló di, ruine. Gli 
abitanti che sfuggivano alta loro spada, erano 
strascinati, schiavi, al di là del Tigri^ o sopra 
le sponde dellf Osso e del Jassarte. Quelli,, che , 
si sottraevano, al furore dei musulmani , non 
avevano per asilo che le foreste, le caverne, e 
le montagne io^cessibili^. dove aspettavano di 
perire nella più prribil' miseria; ed oppressi 
, dalle loro proprie sventure, piangevano tutti . 
la morte o la schiavitù^ chi del fratello, chi , 
del figliò, chi del tramata' figlia, divenuta preda . 
dei barbari. 1 Turchi: già possedevano il Ponto, 

• la Paflagonia,. là Bjtinip al mezzogiorno di Mi- 
cea, una parte, della Ionia , la. Fiìgia, la Cap- 
padocia, la Licaonia ITsaqiria, una par.te della 
^Cilicia, le sptàggie della Panfilia* fino a Satiiia; 
tutta quésta estenzione di pae^e, è stata d’ al- 
lora ili poi chiamata dalle storie Turchia. So- 
limano, figlio di Cutulmisch e cugino, del fa- 
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raoso ThogruI- fieg , aveva fatte tolte queste 
conquiste, e Malek Scbah, sultano della Persia 
e capo dei Seieucidi, gli aveva abbandonati tutti 
i paesi da A.ntiocbia di Siria sino all’Ellesponto. 
{4 nna Conine n. l. 15. De . Guigaes hisL des. 
Bnns. L II.) , 

' La perfìdia di un greco gli diede Aotiocbia, 
alessa nelle mani. Quel Fiiarete, di cui ho. pià 
volte parlato, dopo essersi sottomesso a ^Bota- 
nidte|. non gii si era conservato lungamente fe-< 
dele. Volendo profittare dello, smembramento 
dell’ impero,, a cui i Turchi toglievano le più 
belle provinoie, si rase padrone di Antiochia, 
e procacciava di formarsi uno stato indipen- 
dente ; ma non isperando di riuscirvi malgra-> 
do i Turchi che laciroondayanoi (o.i'mò il^ pror> 
getto di trarli al suo partito, facendosi musul- 
mano. Il figlio di lui , più affezionato alla, re- 
ligione , dei suoi avi, ebbe in orrore quell’ apo- 
stasia; e dopo aver posto .tutto io opra per 
fargli cangiar pensiero ,, vedendolo pertinace, 
nel 800 empio proposto , risolvette di perdere 
Antiochia, e di. salvare il padre. Parti adunque 
segretamente, giunse in otto giorni a Ntcea, e 
persuase a Solrmano, che ninna cosa gli $areb- 
})M. più focile che T impadronirai, della più pò** 
lente città dell’ Oriente. Il sultano , pieno di 
desiderio d’ estendere i suoi alati, lasciò in Ni- 
cea . Aboioasem ) il più valoroso dei suoi ulfi- 
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zialì , ed éccainpagndto dal .6glio'di Filarete,' 
attraversò "ili dodici ' nòtti T Asia minore, usan- 
do la cauieia 'di tenersi occulto dùraiite il gior- 
no^ afBnchè niuno venisse inf^prmatò della sua 
marcia. Giunto iniprovvisametìlte davanti Aotio-‘ 
chia vi entrò| e se ne rèse padrone. Nel me- 
desìruò. tempo • un altrò Tutco/cbìamaio* Cara- 
tinace, sòrprése la* città di Siiiòpi\ eh' era il 
deposito di' tutte le riscossioni^dellé /provincie. 
{dnna ' Còmn»' /« 9., de Gui^ncs' hisL des Hans, 
/.'* 15; Pagi ad Bar.) 

Filerete per procurarsi la pace con Sharfed- 
dulèt - emir 'di Aleppò e di Mosul, si era sog- 
gettàto a pagargli un tributo , ed a véndo An- 
tiochia 'mùtato* padrone, V èmir esigeva là con- 
tribùzioQO medesima il sultano , ' troppo 

superbo per dare ad un’ euiir 'questo' segno di 
surnmessiooe, ooii rispose alla dìihànda ' di lui 
se « non còlle armi.s Entrato adunque nel diluì 
territorio,' lo devastò.; ma essendo nàto ralnien*' 

V * • 

te buono .e giusto , iiitènéri alle lagrime de- 
gli abitanti che*' puniva della insolenza dei.lo<' 
ro^;padròriè‘ e -pentito d' aver versato 4 1 Saò-* 
gue dei uiosqlmaui, che stimava, come fratelli/ 
fece loro^ restituire tutto ciò ^ché ài medesimi^ 
aveva tolto, e rigettò sopra; Sharfeddulét la col-* 
pà d' ogni .disordine. L' èmir, poco sensibile 
questo esetnpiò di gènerositàj marciò verso An-' 
tiòchia per a^ediarla : ina Solimano gli aadò^ 
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incontro^ e. lo trovò nel Jlerri torio d};.A,leppo. 

I , due. >'apit;ani,,avv.i pi panilo ideilo stesso .ardo-, 
ro,,.si diedero, una sanguinosa battaglia, in cut. 
Sh<irfeddnlet fu disfatto ed ucciso. Solimano si 
inoltrò allora verso Aleppò, ed intimò al co- 
mandHinte la resav Questi .risoluto di conservar 
là ^piazzei,. ma troppo debole pei* resisterle a si 
potente nimico^ implorò 1 ^ ajuto ^di Totusch , 
frotellp di Malek schah da poco stabilito ‘nella, 
i^iria^. Tutuscb, desiderando d' ingrandirsi cnl- 
I’, acquisto Aleppp, iparciò. contro, Solimano 
e Ite tagliò, a pezzi I* , esercì ( 9 . 11. viptò , dopo 
avet . ifatti sf oi;zi incredibili per . rannodare 
fuggitivi, ;obbligatp per la, prima, volta a fug- 
gire, egli /stesso, andò a nasconderella ^soa.ver-., 
gogna; in . un laogp^ rimoto .; ma fu scoperto, e 
sollecitato ad andare a porsi , nelle mani . del 
vincitore, promettendoseglì no onorevole tratla- 
mento^^.Qneste offerte P^rò, anziché raddolcir- 
ne le^nataral Berezza^ non fecero che irritare 
un’anima poco , avvezza alle disgrazie ; imperò 
egli rispose .poi piantarsi un.;pugnale ne) cuo- 
re. Tutosch,. persuaso dopo Ja sua vittoria di 
esser padrone , di Aleppp, vi si , avvicinò, facen- 

dp^ portare alla testa de,l|a sua. armata il cada- 

^ ^ - '• *►' ’ > * * ^ , • * ' / * 

yere.jdi S/^llmaho ; .lusingandoci che alla . vista 

di -quello, gli sì apr.irebber le porte. Ma' il cò- 
paandante mandò, e scusarsi, dicendo che, hon 
poteva, disporre della ciila senza la permissip- 
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ne di'Malpk, mio soprano; e seppe Cò<vi tirare 
in lungo il trattato, che gli ordini rtel saltano 
gionsero prima che Fosse ' conchi uso. Malek. or- 
dinò a Tutusch di ritirarsi, ‘e costui dovette 
obbidire. 

La vittoria di Talnsch sopra il piò polente 
vBssalfò dell* imjiero masnlmano lo rese for- 
midabile al sno stesso fratello. Maick ’ne con- 
cepi tal gelosìa, ^he per tenérlo in freno , ri- 
solvette di stringere alleanza coll*^imperatofe 
greco, e mandò a prega rhelo, promettendogli, 
qualora rotlenésse, di ritirare 'le gnarnigiooi 
turche da tutte le spiaggie mariltiqae, ’di resli- 
tuirgli tutte le' piazze, e di soccorretelo sempre 
iir uopo da 'buono è fedéle allealo. Alessio, al 
dire di Anna 'Cotnnena, si 'feoe scrupolo di col- 
Icgarsi col capò degl’ infedeli ; ma •‘‘pirofiuò di 
quest’ apertura per ingannario. Accarezzò il 
messo, ed avendo rilevato'- nel conversar con 
lui, cb’ era figlio d’ un padre tòrco' e una 
madre «cristiana, gli lodò con 'ragione la ireli- 
gione di quest’ nllimai lo cpinpiiah.sè di avere 
abbraccialo il peggior partitò, é gli prohiise i 
piò brillanti' vantaggìv qnalora.folesse ricevere 
il battésinio- Avéndo scoperto' in essò ' iin •> ca- 
rattere assai facile, , gl* insinuò,' che 'per meri- 
tare 'una grazia,' là quale doveva 'procnrargh 
Ona felicitò eterna,' era giusto*‘ch’ 'ei prestasse 
qualbhc servigio .lèmpotalé ai cfii tianS che lo 
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adotlavDìK) per , fratello. Il ihusalnianp già con- 
vertito, 'aveva nelle mani aicnne lettere aotiò- 
Bcritté dal èdvra'no, il ^ualp Ordinava gover- 
natori delle psaziie mat^ilttme di fsgombrat'le, e 
consegnarle agli ufficiali dell^ impet‘alor grecò J 
ma non doveva’ far osò di qtiesfi ordini se bob 
dopo che P ina pera toi’e -avesse ' già sottose'rfUo 
al trattato d^ allea nsa. Alèssio’ gli propose di 
eseguire il comahdò 'senz’ aspéttarè la sottòscri- 
lione del trattato, ed il torco s! prestò di biioci 
grado al di lui desiderio.' Incominciò d a.'Stnópi 
d' onde uscì Caratine', senza Osare neuuuénò 
trasportarne il tesoro che vi' avèva trovato^ te- 
mendo di òffenderé il suo sovrano, cui giudi- 
cò perfettamente riconcilialo coi Greci; é Cò-^ 
stantino Dalasséné, spedito' dalV imperatore,. pre- 
se possesso della' città'.' La stessa pratica, pro- 
. dusse l' effetto 'ihederimb io tutte le altre piàz- 
ze marittime; ed il messo, tpriiatò ih. Cost^n*^ 
tinopóli dopo (quésta felice esecuzione , à' cui 
àltro lìon mancava^ effe la buòna fedé, fu' am- 
messo al 'battesimo, ticólrììatò 'di dòiii , é Tatto 
duca d' Ancbiala nélla iTràcia per Vbn- 

tanò dai Tùrchi, ed al coperto ’dat lorò risen- 
timento. ’ ■' ' 

j t ^ 

La mòrte di Solimaiiò fece sorgerò helT Asia 
parecchi piccioli .tiranni. Nel partire per' An- 
tiochia^ egli avéva distribùitì i governi dcHa 
maggior‘ parte dèlie città a ‘diversi affizia(i| i 


< 
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quali vi si. dovevano mantenere slmi al, suo ri- 
torno ; ma questi se ne resero padroni , e- li 
conservarono iu proprietà, senza v^oJet dipende- 
re da altri che 'dal sultano della Persia. Abol- 
casem, vstabilito da Solimano in Nicea in qua-> 
lità di suo luogotenente j prese il titolo di 
emir, diede la Cappadocia a Pajchas suo . fra- 
tello, facendola già da sultano colia speranza 
di prenderne - presto il titcdo, ruppe il trattato 
che. Solimano aveva fallo coll’ impero, e si die- 
de à devastare la Bitinia sino al Bosforo. Egli 
era .di. un caraUer^ fervente, e nimico del ri- 
pqso « talché ^ÀlessiO) per moderarne I’ ardire, 
Ip. .trottò come avea trattato Solimano; e spe- 
rò da principio alcun buon esito. L’ emir par- 
ve inclinalo alla pace ; ma risvegliandosi con* 
tinuarnente in esso,l’ amore del bottino, I* im- 
peratore si accorse che bisognavano, sforzi più 
grandi. Pose egli Tatieio.alla testa d’ au nu- 
meroso esercito , e gli ordinò di marciare di 
filatola Nìoea ; ma di regolarsi con cautela, e 
di..noD impegnarsi in alcun fatto d’armi, qua- 
lora non fosse sicnrp di riportarne, vittoria. Ta- 
ticio prese a marciare, ed i Turchi- las.ctarono 
ohe a’ innoltrasse fino a piè delle mnrnjienza 
fare dal canto loro alcyn movimento; ma tra 
npn molto si videro nscirne dugento cavalli. Un 
corpo di cavalieri francesi^ , allo stipendio della 
armata Greco^ corse loro incontra.,, e trafig- 
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*coUe^ lunghe, «qe lence..^. ne trucidò; le 
maggior parlo , ed, òbbUgò,,gli ? rientra* 

re *00113. citt^., Teticio tenne ; schierata [a. ana 
ormata in battaglia fino .a sera, ma yòn Veden-* 
- do,t apparire/ alcuno,, dalla parte della, piazza > 

** \n 

si . jritirò in^ .un luogo mezza lega ,,, lontanò 
da.. Basilea vi ; si accampò Comodai^e.ntè. 

Q uivi, .durante la nòtte , un contadino an- 
dò. od avvertirlo, che nn numeróso ^eserci- 
to si avvicinava * per yttéccfirl^^ questo .era 
condctttò da un generale/ detto '.Àcsancar , spe- 
dito da Malek alla testa yi ciuqu|p^^ 
mini. Taticio, doy> èssere ^^to è||^ìru|iò' dai 


suoi scorridori della verillilm |8iJi^ 

'"i ’ f • ' ' Ito 


solvette .di. levar le tende ^ 
strada di Coslaptinopoli per' non 
combaUimento ineguale. Non appena prende .a 
marciare, che Aboqicasem esce colle sue t.ru'p* 
pe , e si dà ad inseguirlo.; risoluto di attac- 
carlo subitocbè gli si. presenti T occasion favo- 
rcvple. Credette di' averla, trovala . in Prencte. 
Schiera le truppe in battaglia , e marcia con- 
tro il nimico. Taticio si dispone riceverlo , 
ed. assegna la fronte dell’ armata ai cavalieri 
francesi,! quali , senz* aver uopo del Tc^to 
delle troppe, si avvèntaup, colla lancia in ma- 
no sopra i barbari con ..tal vigore che sfondanq 
gli squadroni, gli rovesciano gli uni addosso 
agli aifri, e dopo averne fatta una grande, stra- 
ge, li mettono, in fuga* llalicio allora . terminò 

« 5vr 
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ALESSIO. 


tr/mqania mente if resto *cU*Hn sira il é tléntr& 
VìUorioso in Costantinopoli. ^ 

Questo sinistro sbccesso non disanimò Abili- 
dasem» Pieno di .ambiziosi progetti, egli aspii àf- 
Va alla cortquìsta di CóàtantiOOpoli ; è se non 
gli rioscìra quèsta^ n'o>bi1e irbprrta , spera^ 
'almeno di rendersi patlròOe deWa. spiaggia itìa- 
rlttimii', e delle isole deir Arcipefagò : fóà gH 
mancaran le navi* S’ impadronì ^ Sdio ^itna- 
ta‘ air estremiti del golfo dellli pfopòntide , •! 
sud-est éi Niceà '; dd incominciò a 'oòstfiritvi 
una 'flotta e dal farvi grandi . apprestarfièn- 
ti. L’ imperatore , ' informato, del di Ini" di- 
segno, mette in mare lutti 'i suoi vascelli sol- 
lo la condotta d’ Emrnanuelè. Bùtòmite’, a . cui 
' ordinò di portarsi speditaniente ad ìncèhdiare 
quella flotta' nel porto , prìnia che fóssè ter- 
mina^té. tllello stesso tempo fa: partire TaticiÒ 
con un esercito, per attaccare il nimicò dalla 
.parte di* terra. A tal notìzia Abulcaseni lasciò 
una parte delle sne troppe alla guardia delU 
flotta, . ed Uscì col riraanen^. !per dare . addosso 
a l*aticio. Non ^ essendo il terreno 'nella vici- 
nanza di ScTó proprio per ischierarvi ' la soa 
^ daVarteria, ,S^" ino I Irò /fino ad un tilò^ò cbiaUia- 
tò Alycas. Mentre fesso si aUóntànava.dal mare, 
Bulumitè fòrtò ‘P iogressò dfefi pdftto ; e datò 
fuoco alla flotta , là ridossfe In ceUferc. Tàlicio 
giunse lièl 'giorno seguente % e le'dUe 'armale , 
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BCfiampate I una a fronte dell' altra > consuma- 
rono (juindici giorni nel far , prova delle loro 
forr.e con piccoli combattimenti. I Francesi ^ 
annojati di tali dilazioni, chiesero al generalo 
la permissione di andare essi soli ad attaccare 
y il nimico, promettendo una sicùra vittoria. 
Talicio, dopo una langa ripognaiiza , cedè fi- 
lialmente alla loro impazienza; e vedendo cha 
r armata turca andava di più in più ricrescen- 
do, schierò la sua in ordine di battaglia. AbuU 
casem fece altrettanto , ma non ostante il suo 
valore, non potè resistere all’ ìmpeto dei Fran- 
cesi. Dopo alcuni inutili sforzi, fuggì con gran 
fatica da quella furiosa strage ; ed abbando- 
nando il campo 'e le bagaglie , si ritirò in Ni- 
cea , (1) dopo aver perduto un gran numero’ 
dì soldati, gli uni uccisi, e gli altri presi o di- 
spersi nella fuga. 

Nelle scorrerie che aveva fatte nella Bitinia, 
venduto si era padrone di Nicomedia; (2) e cre- 



(1) Nicca era al tempo dell'impero romano la capi- 

tale della Bitinìa. Sfolte ciitò si trovano di ^uesto< nnmé;* 
ma la Nicea di BiUriia-era situata presso il lago Ascaaio, 
in ua suolo felict , ma poco salubre di state. Ne parlanv 
Strabone , Appiano , Tolomeo e i due Plinii, il più gio- 
vane de' quali quivi risiedette in uffizio di governatore 
della Bitinia ft del Pouto a' tempi di Trajano. Questa cit- 
tà figura molilo a’ tenipi delle crociate. ^ ^ . 

(2) Nicomedia era, dopo Nicea , 1» città piu. illustre 


I 
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dendo per la vicinanza*^ di ^ijcea, clr poter ^ 

serrare, facilsinente quella cititi , nop. vi/ aveva \ 
lasciato di gaarnigiope ae non .quanto . b^vsta va 
per tenere \ìì freno gli abitantf* .Alessio risol^, 
vette di racquietar Ja piazza; e per riuscirvi 
non iinpiegò, che .1/. accortezza nel che .coosi- s, 
ateva iLsuo,,inaggior. talento: nello stato 
bandooo ) in cui si. trovava l\inipero IVarlifi- 
ZX 0 supplii jalla debolezza^ Conoscejndo ;,,v 
joilàyid' Abu scrisse, 

"Mo^hiei;e». nelle q^ gli dimpstraya uc^uqipin 
atiiìia , .^d un 'gran, desiderio di farsetti amico. 

• Che guadagnerà .egli nel far la_ giàeyra al- 
«. 1^ impero? Non sa forse che il. suo vero ni- 
« mico lè il sultano della Persia^ ll qualé) vo* , 
y .lendolo. .spogliare, ilei dì .lui s c di«cacji^/^ 
tf kciarlo da. Nicea ^%a di .. presente aiarcbret^"^ 
« contro di esso un- oste poderosa? Quand’ anr*^- 
« che > ripoytasse^; qualche vantaggio, ..sopra Je ^ 
Alarmi, greche ,, come può. fargli sperare il suo 
«‘Valore, non sarebbe for, se .imprudenza* T im- 
piegare cóntro impero, le forze,. delle ,^qu a- 
« di ba piplto <piu,r bisogno ,pe.r fir.-t frante.. 
a 'ri.Yóii ptrteni}» ed ^ìinpIacAbib? Per difenderlo-^ 
lr^ contro di loro imperatore gli óflFre la aua^> 


< . V-X"- « 

•,'7 ' V* *1 ' 


.t . 


; ; ■>• 




,.V ' 


della 'BilÌDia. -' Vuoisi eh* ella prendesse' Ini nome cla'im 
Nicomede, re' dellcì Biliiiìa .che* l’ ha fabbricata v suoi 
^agni/jci acqtitdoui ' park .Pliniu il giovane nella leu. 3Ó. 
deldib,. 3 L - \ ’ %. * - - 
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« allfìaoza e le ‘iue truppe. H anno ambìtlue gji 
w stessi nimici; venga adunque in* Cosi antino- 
a poli a meritare con una nobii fìducia quel- 
a la deir imperatore. Alessio gli dìi la sua pa- 
ce rola imperiale^ cb’ ei non solamente troverà 
<c una piena sicurezza j ma che sarà ricolmo 
onori; e 'che le^-forzé dei., due stati riuni- 
« ti non solamente gli conserveranno Nicea , 
tt ma lo renderanno anche formidabile a segno 
tt di far tremare il sultano/éeloso della di lui 
« |)otenza. » - Abulcasem, il quale temeva che 
Acsancar non marciasse realmente per assediar 
Nicea, accettò 'le- otferte dellMmperaloré / e si 
trasferì rn ',Costantinopoli. Alessio nulla trascu* 
rò per sollevare quel barbaro, abbagliato 'd/illa 
bellezza della .città e dallo splendere della 
corte imperiale. Gli si profusero onori e pia- 
ceri: r imperatore lo dichiarò sebastotate^ vale 
a dire ..Augustissimo ; e vi furono giornalmen- 
te ‘partite di cadeia, spettacoli, corse di cocchi 
nel circo , divertimenti tanto piò lusinghieri , 
quanto meno erano conosciuti dalla rozzezza 

musulmana. Alessio mentre . addormentava A- 

* * 

bulcasem In una vita sì voluttuosa, diede com- 
missione ad Eustato, comandante della (lotta. 
^ . ... . ' , * 
di recarsi in Nicooiedia colte truppe marine : 

d^* abboccarsi quivi coi primarj ulbziali della 
guarnigione , di allettarli con doni, di non ri- 
sparmiare ne .danaio , nè buone niuniere per 


$ 
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dispòrgK in fàvorè dell’ hnpemtore; e di' rive- 
lare ad esaì.-'come in' eonfidenzàj.che Abalon- 
’seih $’ era stretto d’ amicizia con’ Alessio^ ebe 
f due principi, collegati- contro 'il ^««dtànó del- 
la P^r^ic^ adoperavano di éoneetto'; 'e cho:>pei 
‘lóro ‘Ordini' andava e prendere alenne niiatire 
^’er 'asàicarani ad-' AbnlCaaèra •. il ■. posteasd di 
^icOmed^»' ?Qbe’'8emplici indòtti ' a credergli 
dai riai ' gveoi',d <}iiàlT , perchè' ^proibiti dàlia 
ióro^' legge «' rapatavanO più squisiti adendo 
afirèd i grandi Onori >, che si ptestàvano'ió Co*- 
etantinopolt al loro ' padrone , ’ lasciarono! ferè 
Eastato tolto oiè ché gli placqoe. Egli in-, 
tródasse In' ÌNieooiédia a n numero ' di soldati 
greci assai saperiOre ,aUà guarnigionè-,} ed' in- 
nalzò coti somma prontezza a Ib^' ^rta. della 
cittù Una cittadella che la dominava. .'Nel tem;'' 
po di queste òperaaiòni' , ‘si arrestar ano 4opra 
In spiaggia'- deHa Bitinià tutte' le navi che nn-: 
davano in; 'Còstaótinopoli',' onde om venisse a' 
risapere - Abulcasem ciò che si- faceva fn-Nico» 
media. 'Essendo' Condotta a ‘fine ógni- cote ^ e 
sottoscritto' il trattalo dall- una e dall* altra 

% 4 

parte^ Alessio Uceoziò -il mùsulin'ano - r (colmo 'di 
doni, ''Con'' Un Vanò''titOlo di 'più', -'-ed - una -città 
di meno. L’ énìir, nel partita 'dal porto,' seppe 
i’ Inganno dell’ ’ iasperatore’,' ' e benché ' lo séótis- 
sé vivamente nel cuore,'- non diede alcuni indi* 
zio di rammarico,' e si mostrò' coraggioso fin,« 
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che; non rientri in Nicea coi . trovò ' assediata 
dall* esni^ii^ del' strtlanp^ ^ *>^ >4 

* Acstfbdar ,, che; n*«ra il 'Wtìandìwte*, slrìo- 
géva TÌgorcMrafinente T assediò ; e Àbalcasem § 
djapo tré tbesi d*. una vigorosa ^ resistenza, tìi 
trovè ridotte a tale stremo V che se non fosse 
stato "specorso , oòpo. gli era, o perire,^ od . ar- 
renfdersi ; e, sebbene avesse tròppe -ragUiii.i di 
odiÒTO Iv impera tòi^ ,ie’ sospettare dèlia di ^i 
buona fede, .preferì: di rtèorrere a questo^ pria-* 
ctpe, fpii<ttostòcbè fidar^^ nel gétièV^ale torco, da 
cui ’aspé^attiV uh crodel trattònièntò.. Alejssio 
fece/ subito;^ partire Taticio còRe migliori Wé 
troppe; e^pei* mgannare. agli assedi atòrt dando 
loro A credere che vi .andava in . persopa ^ gli 
dà lé Tùsegne chè solevano precederé agl- im- 
peratori. A^ però parlicòlarmente> Tallcio, 
che inviava quel sóccorso non giài^per Abili-, 
casem, poiché, non. avrebbe dato' on solò dei 
8001 soldati per salvàre<. quésto bàrbaro^ irù| 
che Irpvaodbsi i doe nrasolmatil colle .armi 
111 mano, peiisaya :.d’ ajolàre il più delmio per 
attaccaVglr in seguito animéndiie ,, dopo chè , 8 Ì 
fossero recipròcaménte^ fiaccati* Era un* trattò 
della sua . politica, il , far operare i nitntei col- 
trò i soni brmici' 'medesimi , /ed ùn parta gli 
riuscì pòicbè \mentre al prifiicipio del soo re- 
gno, non possèdeva tfanqoillaéaenle néll’ Eoro,-^ 
pà fuorché ttnà' porzione dèlia Tracia fino, ad 
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AndrìnopoU , lasciò a suo. figllp;;?! patvftcìP 
possesso della MqcodoniJ^^^ella Giaccia» deir II? 
imo , sino al' golfo Adrialicò; e;racjl^is^^tò,. oelU,< 
^piòggia del r^Or tenie, ♦mi gran oumero di p^f 
80 f per, sformarsi nnp stato non' i ;aterrotlO;« ftop 
ai. lidi> deir Ènirate* .Taticio ,,f saputa la ipjtcn? 
•«ionié del4 ■ iniperalqre, ' raarciàva. adunque , 
so Nicea per; far levare^r assedio., .al fioe^noa 
già di assicurarne la proprietà /al .rfiuoyo • alle.v 
sV di scacciare luì • stesso :ida questa 
città' ; :e >se gti ‘Sf presentasse un’* occasione fo? 
/^pevòle, , farla ritorn Nicouiedia, .alt 

^ ^^rubindieuza deir imperatorei ma questo, 
tfbteiito' :disegno non. si potè mandare ad.ieffet-»* 

fó-^Taticio, arrifato.^presso Ricea,'SÌ apportò' in 

una/ piocoW piazza, ehiamata i| forte sqn Grior? 
gio /e' siccome .1* ingresso della ciUà . restava^ 
^«ipèrto y erse, il lago , Ascaoio.,.sopr^,.i cui lidi 
èra ^ fabbrica tav ‘ 1* oserei lo imperiale, poi^p nnj?* 

N * ^ * 

'merpso , vi si trasportò, eatro.alcuue vbafebe. 
spedite' da 'Abulcasem , .ed éntratòyi./, $i ferè 
vedere agli àssediatori sóptq le. mura, plzandò 
da voce, e spiegando le. bandiere < imperÌHli.' A 
taiwjstà, Acsancarii persuase.che fpase anda*» 
tnjo stesso imperatore. ;pon tutte le sue forze 
à cbindersi; Della ,citt5, \o che lo^ aberri / di 
maniera,/ .che pelW notte seguènte jeVAd! esser 
dio:, e ripi^gliò.'-spllccitamc^^ la straXla della 
Persia. arraala; greca , .non potando nè inse^ 
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gnir lai ', nè impadroifirsl «di Niòé» rl^l vetta 
di tornare in Gos tanti no poli ,> dopo > aver servin 
lo Abulonsetn, più bhe V imperatore. non avrob-r 
be desiderato. ì - ' ' . ' ' » 

. li saltano dì Persia doveva luti* insieme ven- 
dicarsi e d* Abaicasem cbe- scnoteva il giogo^ 
deir ubbidienza , e dell’ inaperètore. cbe lo so- 
steneva- nella, ribéllione. Egli sebbene, non ' pon 
tesse perdonare a ‘ questa monarca , d* avergli 
sedotto il, figlio , e. di averne ricompensata la 
perfidia , più' ancora odiava Abulcasem. Aven- 
do posto in- piedi nn nnovo esercita, di cni 
diede ir comando- a -Buzan ,, re d^Sarran,, gli 
consegnò' nn a lettera indir itta a4 Alessio nel- 
t»:qaale procurava d’ inasprirlo^ contro T etnie 
di 'Nioea, richiamandogli’ alla memoria l’ in^Ta- 
zione del trattato, di SoTimano , e il devasta^ 
mento ideila Bitioia,v- «■ Se vuoi, gli. diceva y 
c. disfarti di nn tanto, jncomndo. vicino, racqnU 
stare i’ Asia , e rientrare in- possesso' d> An^. 
fi tiochia che egli ti‘ tolta , 'collegbiamoct 
« i insieme per deprimerlo. Mandami la figlia 
«'Ina che io amerò come inia, e- darò in, mo- 
te' glie al mio primogenito; Questa parentela 
« ti porrò tanto al di -sopra dei: tapi . nìniici.., 

« ohe ^sostenuto dalle: mie forici più non do»; 

« vrai temere i Patzinaci<^che ti minaccian là 
« guerra. » Alessio, sordo . a ' tali, proposhiio- ' 
niy eenUnaò a soccorrere - Abplo.asem y .ma', se-. 
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condo il suo .BÌstema polilido , «seriipre ,debóf? 
meiite. ^Fràttanlo 6a«an ^ dopo moki inutili 
attacchi » si' aliontanò da , ^icea e ài póse a 
campo in Lopàdìo. Dopo la di lui ' ritirata , 
r Crtiit ^ èhè Cònosceva èfèsei^^ * ingannato da 
Alessio e 'di ' dover ‘ presto >o tardi soggiàceré 
alla potenza O' dell’* impèrà greco o del sof- 

tìaiao 9 /risoltètle di ràcquisiaro ia^ grazia 'del 
stio padrone naturale. Caricò adunque ^ d’ oro 
trédici muli, e ài pose in viaggio per portarsi 
alla corte del suìtàno 9 ch’ era allora in làpa- 
han. IWalek, informato’ eh’ ei si a^vicinavfìy gli 
fece proibire di yenirglT innanzi; ed alle islan<» 
te fattegli faré> da Ahiilcàsem per ottenere nn 
tal favóre riàpose y che aveva accordata tutta 
ìa sua autorità 'a' Buzan ; che ' Al)alcas6m dove- 

Và lasciare M sao oro , e tórnare nella Bitìnia 

/ \ • 

per tràtlàrC' con' 'quello-^", è' che egli àpprove* 
rebhe ^ tutto 'Ciò che Buzàn stabilisse. A^u tcà« 
séin, il quàle" aveva tenti/nimici quànfi vi era- 
nb eniifi, non ispera'cdo da'Bazan indulgenza^ 
Uoh/tCasGUrÒ cosa alcuna per far rivòcare un 
tal órdine'; ma non' potendovi riusèirU , patti; 
Mcntte era ' .per >i a' ^ "fu ariestato^ da do^eoto 
eàvaìli mandati; da Biizan; i .quali 9 fatlolò' pri» 
. gioniéro^ lo ;straÀg.ólarono immediatamente' coì^ 
fe corda di un' arcò. ' ^ ‘ ^ ^ 

Alessio erà^ lòntanissiUiO dall’ aeCeitaré •1;’ al- 
.'fé^hzà del éQltanò , ed : ftSsai ' più ' dal dare . «oa 
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tieUe di ini móni, lo ché nè la legge di 
Dio , nè la- tenerexsà palf^na non gli/ permèt- * 
tevànói Mà secondo fa sua politica ■ ordinaria ^ 
si guardò dal manifestare ì suoi ireri' sentimen<:>; 
U, ; e *per tenere a bada il saltano ' con vane 

dimosti^azroni', gli mandò Gortlcio « incaricato* 

' * ' ■* 

di altef^argli quanto desiderava la di lai al-; 
leanzar ma di fargli ad un tempo alcópe pro>^ 
posizióni, càpaoi di tirare in lungo il trattato, 
finóitaiitò che, r impèro si rin^t tesse in tran** 
quìllitè dalla * parte ^ei Ta^hi, Gurticìo; sapu- 
ta : per Via la mòrte di - Malek , non terininò it 
viaggiò. Secondo 4n«a ’Comnena, Tuloseb fece 
assassinare li suo fratello Malek ; si^iidO' gli 
autóri arabi,' questi mori^di morle-naturale* 
TatUscb, che si era impadronito della sucoes- 
a.^’iónè, dòpo aver disfatto ed ucciso in batta-; 
glia Bazati non. meno ambizioso di lui, fu^egit 
medesimo tagliato à pétii òd ucciso da Bar- 
ici àròk, figlio dii Maték^ e' di’* lui legittimò: suc- 
cessore. Abulòasem ,^*tiel partire da MiOCa ^ nè 

a vèa confidata la custodia a wo fratello Pdl-., 

. 

chas.'Atesaio prodigalizzava dpnirper "^sedurlo ; 
ed' il' hiD$aÌRi»nò gli rieéVéta ood grao'dimd^ 
strà'Àioiìi di baòna '.volontà pel .servigio del- 
r impéràtore. Ma |>ei’.àdoperaré con.pradenza 
irà iquésto 'monarca e sQO frotellO' » non volen» 
do nà perdere le Wgizioni delK criio , pè 'Spor- 
si allo sdegno dell* altro'’ , ' differiva' la. «tecisip- 
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rWf ed atpettiiva r esito del . viaggio , di Abol- 
casem./ Avendo, la notizia della di lai morte 
rpeduto Pulchas padrone di Nicsa, egli allora 
violò il' trattato; ma fu presto . costretto di ri* 
ceveve un padrone. Maiek‘ area .ritenuta i due- 
6gli di Solimano .icorne- ostaggi della fedeltà . 
del loro < padre; e. questi erano tenuti in una 
fortezza del G>rasao. Dopo la morte dj Malek, 
foggirono, e tornarono in NiceaS dove furono 
ricevuti con giubilo generale y come priooipi' 
legittimi. figU del^gran Solimano., la , cui me- 
nioria' era ’ lattavi a rispettata.- Pnlcas , non'pb-. 
tendo. sostenere là sua nsarpazione a fronte di 
ub. così- nnaninie consenso , si fece -no merito^ 
col cedere nn posto che non ;poteva conserva- 
re, e Kilidge-Àrzian,. i-l maggiore dei due, prò* 
se il titolo^ di sultano. >Esso dagli storici delie 
crociate è chiamato. sempre Solimano come suo 
padre; e noi gli daremo lo. stesso nome. Que- 
sto principe' incominciò .dal popolare Ni oea col 
farvi andare le mogli ed. i figli dei soldati 
torchi, cho vi erano solamente df, guarnigione^ 
ed egli vi fermò stanza' per .farne la capitale^ 
dell’ impero turco nella Natòlia. Tolse .poscia 
il govei;rno della, piazj^a a Pulchas. di oui.diffì- 
' dava , e lo- diede a Mobamroed^, del quale si 
credeva, stcqro ,,.confé^odpgU il titolò di pri- 
mo emir ; dopo di che , alta testa - della sua 
armata partì per, andare all' altra eslremità del- 
r Asia minore, ed impadronirsi di Malalia. 
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" ' Durante I’ as^enza^ di Soliiiiaho, tino dei suojt» 
lùogòtenenti, di nome Hdcan, i ni pad roò itosi di» 
Apoiioniade e‘^ di^ Gizico, devastava r'tnltà. la'' 
spiaggia inà rittiina. L’ Imperatorè, non avendo; 
avuto .tempo di equipaggiare ima flotta,” cari-*' 
co di soldati e di macchine od^gran numeror 
di barebèi è lè spedì' sótto H' comando di 
lessariidro Eoforbèòe, capìtaiio d^ illustre" nasci'-' 
tà,' e rinotnato. per yàloré.' Aléssandróv Irayèr-^ 
sata.^da 'Propóntrde risalì ^ il* RrndacO' 9'' è cinse 
d^ assedio ApoHòni-adè, situata' sullà riva d^ un » 
lago formato' da quel fluidé. G(f' assalti, dà' es-^: 
su protratti per sei'* giorni, senza dare nem-: 

' nien di notte ripòso agli assediati, lo resero 
padrone-di tutto il primo muro. Helcan si 
rinchiuse' nella cittadella, dóve si difese intre-- 
pidaiu'ente,-' colla speranza di èssere prontainèn^> 
te soccorso; Io fatti',' si* vide prestò* giùngere' 
una 'grossa armata di bàrbarij»^ a Cui Àlèssàtì** 
drò vedendosi incapace di'' resistere , ' meglio 
amò di levare P assèdio,' anzi che per un fal- 
so puntò d- onore esporre tanti domini valoró- 
si al macello; Fece' adunque rimbarcare le sue 
truppe onde tornar' giù, per lo stesso fidme;' 
ina Helcan^, ciò prévèduto , aveva occupata là 
imboccatura del lago ed'un ponte vicino'v* 
chiamato fi ponte di santa Eleiia da una^chie-^ 
sa quivi' fabbricata .dàlia 'madre' 'dèi grande 
Costantino. Le barche^ uel giungervi j fufónu^ 
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attaccate da tutte le parti ma siccome non 
potevano forzare i passaggi, i soldati disperati 
le spinsero, verso il lido,' e aliarono a terra 
pér combattere i nimici. Si combattè con atr 
dorè; i Greci,' oppressi finalmente dal numero 
furono altri prèsi, altri o trocidati, o annega- 
ti; nel. finme. Alessio, disperato '.per tal perdi- 
Uj. risolvette: di vendicarsi, e fece , partire Optfs 
con nn’ armata più numerosa. Questo generale 
marciò ..per terra, e dopo essersi ne! suo^as- 
saggio impadronito di Gizico , ^vì lasciò nna 
guarnigione, e ordinò a trecènto deivSnoi mi- 
gliori soldati di. andar ad assaltare Pemanena, 
fortezza situata sopra un fiume, ohe va ad* u- 
Dirsi al Rindaco. nel lago d’ À poi loniade. Que- 
sti la presero d’ assalto, passarono a fit di spa- 
da tutti quelli ,che' vollero difendersi, e fecero, 
prigionieri gli altri. Dopo un così felice prin- 
cipio, Opus, marciò verso Àpollooiade, e. T at- 
taccò .con sommo, vigore. Ueican , vedendosi 
inferiore di forze, fermò di consegnare la piai^ 
za; e si diede, egli stesso con, molti offiziali^ 
suoi congiunti,, nelle mani del generale greco,v 
il quale io. condusse in Costantinopoli, dove, loi 
impera toi;e, non oooteoto di ricottnarlo. d^onori' 
gliene fece uno più prezioso di tutte, le rio- 
ebezze, vale' a diré, prese, il pensiero d'i-< 
struirlo, ed avendolo disingannato, degli errori < 
del maomettismo, lo pose ,iu istato di ricevere.^ 
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il batteri mb/ ihie altri uffizioli assai 
fra i Turchi, che Opus aveà volalo condurre 
a corte :e òhe . preferirono di , restar prigioineri: 
ài di là del Bosforo, furono dalla baona àccp*.; 
gl lenza fatta ad Belcan dttirati.da.se stessi a .. 
Góstantinopali, dove sperimentarono la stess^.^ 
generosità; e dopo aver rinanziàto ..alla loro ; 
falsa religione, forooo ambiduè. fregiaci di.. li«^ 
tali oiiorevoli. Lo zelo per; la. con versione dògli; 
infedeli era una delle più lodevoli quali tàv di, 
Alessio, il. quale, Versatissimo nelle verità del. 
Cristiànesimo, s*" impiegava con premura a co*/ 
municarle- agli altri; e non nsparmiava ne 
cure, nè spese per rinviar missionari àbili e^ 
morigerali netlà.Persia, 'oeir Cgitto, e fui nella 

Mauritania* ' ' ^ ^ ^ 

« ^ * 

. Nel principio delT anno 4075^ nacque GiO;» - 
Vanni Comneno, 6gUo e successore ^dl^^^àsio , ; 
il; quale ^.ebbe successivamente due altri' figli > 
cioè Andronico ed Isacco; la storia, ce li farà* 
ia appresso conoscere* .Giovanni ^non fo H pri« 
mogeoito dei figli delf imperaiqrer Alessioteb* 
Le- prima dì lui due figlie^ e due altre n’ebtio^ 
dipoi; Àmia Comena nacque nel primo, di dicem* 
bre del.^ 083** Se, sì presta ibde al di Ici.raocontÒ, * 
la;8ua nascita fu accompagna la da un miracolò;' 
ma.questo miracolo è sì debole ,* che a lei < sola ' 
parve degno d’essere trasmesso alla posterità. El- 
la racconta, con una compiacenza perdooabiie ad . 
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uua principessa, la gioji tlie ne provò la cof- - 
te e* tutto r impero. Poco tempo dopo, fu de- 
corata del' diadema^' ed il di lei nome' venne, 
accoppiato^' nelle pubbliche acclamazioni., a • 
quello di Goslautino Xlucas/ il iquale godeva 
ancora di tutti i suoi privilegi. Essendo ella- 
stata promessa in - moglie a questo, giovine 
principe, ei luori prima che ,si ceUbrasse il 
luatrimonio, -quindi sposò Niceforò Brieiuvey che , 
fu onoralo prima del. titolo di Cesare^ e poscia, 
di quello* di paribypersebaate y autore della, 
storia degl’- imperatori di Costantinopoli , da • 
Isacco Comneno sin alla fine del. regno di Bo- ‘ 
Uniate. Anna fece quanto i seppe perchè suo > 
marito salisse sopra > il vtrooo a' scapito di Gio-* 
vanni Comneno, di lei fratello. Questa princi* . 
pessa ebbe. un figlio chiamato Alessio , di cui 
parleremo in. appresso: sopravvisse àl marito, 
essendo, morta . sotto il - regno > d’ Emmanuele 
Comneno., e la di- lei tomba si vede tuttavia < 
io ^Costantinopoli nella chiesa di santa Sofìa. 
La storia, ch’ella scrisse, 1’ ha i rehdota più 
chiara che tutti i titoli a lei .dovuti per la 
nascita:, il suo stile è,assal superióre a quello 
di tutti gli .scrittori di quel tempo; e parago^ ' 
nata colle tre grandi storie dell’: antica Grecia 
sembra. certamente stesa con grande eleganza. 
Si'deve ,ad nna donna, ad, una principessa, al- - 
la figlia di Alessio la compiiceoza di scusarla 


Digitized by Coog[e 



I B B* 0 ftXX-Kff. . 509 

rigànrdo alla djffaslòne dello stile, alle rifles- 
sioni talvolta frivole, alle minate descrizioni 
della flgara é delle vesti degl’ individai di sna 
famiglia, ed alia prevenzione in favore di sdo 
padre, e dei saoi congiunti^' malgrado le sue 
frequenti proteste di non lasciarsi sedurre dal- 
]’ interesse personale; queste sono cose '^clie 
non si ^possono vedere' con li ■ proprj occhi. 
Sarebbe.^ forse giustizia esigere dal di lei sesso 
la fermezza virile di Giulio Cesare^ il quale',’ 
avendo, tutti i riguardi per la posterità e niu- 
no per, se itesso;, scrisse una parte dalla 'sua 
propria storia con un'' alterigia cosi’ superiore 
alle debolezize dell’ anàor proprio, cbe qualche 
volta si è dubitato a* ei ne fosse I’ autore ? La ' 
seconda Bglia di Alessio fu Maria , nata nel 
4085, la quale sposò primieramente Gregorio 
Gabras, Aglio di Teodoro Gabras, dncà dì Tre- 
hizonda. Alessio, avendo in seguito rotto qiiel 
matrimonio, le . fece' sposare Niceforo Catacalo- 
ne,' cui dichiarò sebastocratore. Le due figlie, 
che nacquero dopo' Giovanni, furono Eudocia e 
Teodora: Eudocia fu moglie di Costantino Jàsite 
i eòi duri trattaménti la obbligarono a sciogliere 
tul matrimonio; Teodora fu moglie dì Costantino 
l’Angeio, nobile cittadino diFiladélfia, innalzato 
all’opore di si' augusta parentela dalle grazie' 
dèlia sua figura piò che da alcun altro merito. ' 
Da lui discese la famiglia' degli Angeli, invpe- ‘ 
Le-Btau T. XI, P. ir, ‘ 30 
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ratori di Gostaotinopoli dopo i.Comoeni. ^on 
appena Giovanni fu al mondo che i snoi geni- 
turi ai adoperarono di assìcarargjì la corona 
iiaperiale, la quale gli fu^ posta sul capo nella 
cepmonia del di laLhattesimo. Le allegre fe- 
st^f che susseguitarpno alla sua nascita, furo-' 
no amareggiate da nn terribile terreniòlb, che, 
rovesciò in Costaptinopoli molte case , portici 
e, chiese; fece perire un gran numero di per- 
sone) e cangiò la pubblica gioja in lutto. 

Alfa guerra contro i Torchi tenne dietro 
tiu* altpa più sanguinosa, la quale fece temere 
a Costf^nti popoli di rimaner rovesciata da una ' 
nuova, tempesta dalla parte dell* Occidente, ' 
prima che quella che veniva dall’Oriente, pas- 
sasse il Bosforo. 1 Patzinaci , stabiliti sopra le 
due rive verso iMmboccatora del Danubio 
vivevano giù da nove anni in pace coi Greci : 
servivano I’ iup'pero ^me ausiliari; e se ne ve- 
dono io tutte le armate greche. Alcuni ezian- 
dio, in abitai gt^aq numer^, stabiliti si erano in 
Costaptjin.Qppli, e compooeyano pna parte della 
gn^rdia del principe. Nel fÒ 85 , una moltitu- 
dine di Sarmati, abbandonando le native loro 
abi^zipni, andarono ad innondare le sponde 
del.' D40ubÌ9; e stratta alleanza coi . Patziniaci 
coi quali 4|,cqufq$ero, attaccarono, e presero 
a fo>:ya m^lte città e caselli della frontiera; 
dopp ,di che, , de posero le armi, e sembra vano 
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oaicameiite intési a coltivare le terre ,' delle 
^uali si erano impadrouiti. Ma ' quel ribelle , 
pauliciaivo, di nome il Balbo,- cbe co'suoi paiv 
Ugiaiii stava nel castello di Beliatoba, colse la 
occasione di . fare aU’> impero' tutto ir male òn> 
d’^era capace. Quindi quest' uomo sanguinario 
s.i confedeiò, con que’ barbari gli trasse nelliji 
iiiteruQ. dellla Tracia; >ed arinato déllé fòrze di 
questa nazione, minò tutto il paese coa'orri- 
bili.oontiune déyastazioni. Alessio^ per repri- 
merne/ l' audacia, fissò gli 'sguardi sopra Pacu- 
rienO|. primo domestico doli’ Occidente^ gene-* 
raié più, abile, pii!r savio, è più capace di ri'‘ 
solvere prontamente secondo le circòstanze 
gli diede a. luogotenente Branas , uno dei piu 
valorosi uffiziali dell’ impero^ e gl’ inviò amen- 
due^ a|la testa d’ un’ armata contro i Patzinaci 
i.qnali- dopo aver vaccate le strétte del monte 
£moj si erano posti a campo al di qua di Be- 
liatoba. Pacurieno, argomeotandò la moltitodi- ‘ 
ne dei- barbari dall’ immensa estensione' del 
loro campo, temeva a ragione un tròppo ine- 
guale combaltimento: 'ma Branas, il quale, per . 
la sna fervente gioventù, nou vedeva nellé bat- 
taglie • che la' gloria-, pfetendéva che l’ardiroen- ' 
to di caricare il niihico al pritzìò incontro, as- 
sicurelrebbe la vittori'é, ed ingenerale,! per non 
dar ^spetto di esser timido, noo o$Ò far uso 
«Iella sua prudenza. Sòhiòrò quindi la' sua ar- 
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mata di battaglia, si pose nel centro, e marcib 
verso i Patzinaci. Ma la sproporzione era ' sì- 
grande che i Greci, prima di venire alle mani, 
si consideravano già vinti: contnttociò combat- 
terono, ma circondati ben presto dai nemici,' 
furono tagliati a pezzi. Brànas si fece accide- 
re; Pacnrieno, pagnando con sommo coraggio, 
e tornando più volte .disperatamente all’assaUo,- 
urtò col sno cavallo contro un albero, e cadde 
morto a terra, e tutta T armata si disperse.- 
Alessio, afBilto per tal rotta^ pianse principal- 
mente la ('morte del primo- domestico, del qua- 
le stimava la , virtù, e con cui aveva contratta' 
la più intima amicizia^ anche prima dr perve- 
nire alTimpero. ,( 6. -.7. 8. Zon*- 

t. 2. p, 299. fGlyéas p. 333. ) ' f 

Per riparare a tal disastro^ Alessio inviò sol-' 
lecitamente Xaticio in Andrinopoli, incarican-^ 
dolo di levar, da tutte parti nuove truppe ea-' 
paci di resistere a’ barbari, e mando ordine- ad- 
Umbeitopolo, che era in Cizico, di lasciarvi 
una sufficiente guarnigione, e di recarsi coi 
Francesi, ai quali comandaVà, a raggiungere- 
Taticio. Il nuovo generale, avendo. formato in* 
poco tempo uo^jarmata numerosa unendo i 
Francesi., nei quali riponeva la sua princtpal 
fiducia , andò in cerca dei barbari. Ne trovò - 
presso a Fiiippopoli un grosso corpo, il quale - 
tornava da un saccheggiamento, cari.co-di hot- - 
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tino e con ana moUittidine di prigionieri , 
senza dargli nemmen tempo di' deporre ie'-ba»<^ 
gagliey essendosi appena sgravato’ delle - so e 
proprie y .Io fece attaccare da una 'elètta' sol- ■ 
datesea, fioaltanto che 1’ armata al fosse dispo- 
sta a co mbattere.u Allora gli si avventò addosso 
con tutte le sue forze; i n i mìci y sorpresi da ' 
si fiero attacco, fnrono interamente disfàttiV e > 
quelli y che si salvarono , dalla.- atragO/y Si die-^ ( 
dero alia fuga» Taticìo vincitore racqóista -tutto < 
il bottino y ed entra in Filippbpoli. Di là man- 
da all^ intorno i suoi scorridori per riconoscere^ 
in gresso deir armata nimica.- Intende ^’cbe’ao-'^ 

DO accampati nelle vicinanze di Bel ìatoba, e 
che di là, come, da centroy fanno ‘partire al- > 
coni distttccamepti.per devastare il paese. ;lp- 
tende ancora, che un altro esercito^ non ^roen' 
Dunieroso del primo è in marcia , 67 sul ponto 
di raggi-ongelo., -Questa notizia tenne per alcun 
tempo^ Taticio^iu . una crudele inquietudine. 
Come andar ad urtar aii' enorme- massa , ca-. 
pace di abbattere un popolo 'intero? r Ciò non 
ostante - la, sua vittoria - passata gl’ inspira co- . 
>*Bggio , ,ed egli sa comunicarlo alle sue trupr 
pe. Gjà ,esse. chiedevano' d’ essere condotte'con- 
tro il oimicoyqnando nò corriere trafelato re- 
cò lai notizia , che i barbari bvevano 'preso a. 
marciare, ed, erano .vicini. Quest’avviso, cbe a- 
vrebbe atterrito quei unque.. altro esercito, in- ^ 

N ■ . ■ 
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Rammò maggiormenle quello di Talttio, il qua- 
le. pa£sò <r£brO( per .iocofitrere* i.‘PatzÌDaev*^ 
’cbV erano, ancoro sopra r ^altra^ ‘sponda^ ' 
due ^ armate «si schierano . in^ battaglia / sem^ - 
bra j che aìiitiiate dallo stesso ardore, aspet- ^ 
< tÌBO .inipazieotemeiite JUsegnale* Ciò non ostan- 
te, erano egoalmeate sopraffatte da timorei La 
^ moltitudine dei barbari prodigiosamente supe- 
riore, redòta da vicino, fateva palpitare il cuo- 
re .ai più valorosi Ofecir ^d il beir Ordine deU 
r armata gr^ca,* la vista di tante bandiera 
dei^iaoti neir aria , lo splendore delle armi e 
degli ‘abiti, nei squali i raggi del sole facevano 
sciolinare U’ orò e In argento , abbagUavano i' 
Pàtziimci , che non aitavano por insegna e per/ 
àbiti se noo> cenci, e pelli 'dj fiere. L Fràncèsl 
erano i soli che chiedevano eoo andaciti Itripà* 
zieote il segnale ; é Tàticio dorava ^tica. a 

r * ^ 

tenerti im fréno. L utio e I altro èsercitò> ri- 
masero/un intero giorno^ a jFrpide'^' sènza che aW 
con venturiere ^osasse uscire dalle file ,' ed at 
tramontar del sole, da 'ambi' i lati fi ^QÒnò la 
‘ rìtirata.i‘|4 gicfiMap ; seguente si consumò nella 
tnevzìai; eebèénoi dn generali facessero sé oi-^ 
pre le -'Viste d* aodaré ad assalire il nimico; fiw 
Daimehte aél-'terzo^i Patsiaaoi 'dUoggiaifono.aBr 
sai -per. tempo. Talteia gl’' insegai neilO ritira^ 
ma essi marcia vanV eoo tal ^ soHecitudiite, . che 
prima che 4t potè sse .réggiapgerej avevano già 
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varcata quella che si chiamava la pòrta di fcr<- 
e eh’ è una àtretta deP mpóte £mo,'‘ è(f 
èrano giunti nel lóro' paese. Tatiicìo tornò con 
lotte le sue troppe in Andrinopòli dove lasciò 
i Francesi, rimandò il rèsto dei suoi soldàli 
per trattenersi dorante l’inverno nella loro pà- 
tria, e non ricondóssé in Gostaótinopòli se iioa 
le guardie del princip^e; ■ ’ ' ' 

Nei primi giorni di primavera (an, 1087) uri 
ésercilo di ottantàniila '‘Domini fra Patinaci 
Sarmati 'ed Ungheri, traversò tot tà la' Tracia y 
e andò ad 'osteggiare presso Gariopoli / in vi- 
òibanzB del 'Ghersoneso y d’ondè estese lé sue 
devastazioni da per tutto. Due generali greci, Nfc- 
colò Ma nrocataca lolle; e fiempétiote, ^ cosi chia- 
mato dalla città di Beilipèze, sua pàtria, situata 
verso P Eufrate', andarono' ad accamparsi' non 
lungi dai nimici in un Ibogo detto FamRlà , 
è vedendo' gli àhifantf della campagna fuggire 
atterriti dalle Horn case,’ é riparare eòi loro 
effetti nelle piazze d’ armV ràdunarono^tutte le' 
truppe in Euiè, pèr méttere ài coperto il^pae-* 
se.' I himici andaròuó a cercargli, è net gior'^' 
no seguente' presentaron ad èssi battaglia. Ma-' 
urocatacajloiie' éati',s segnUcr' dài 'suoi primari 
ufhziali , sopra una' coliioa ’pèr esaminare I’ ar-" 
mata nirnicéf ma il paragone della sua con 
quella del' barbari gli tólseT il desiderio di coni- 
^halleèe.^ Gioannacè , è là maggior parte' dégir. 


y- 
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Mitri oifiziali, volevano per,lo contrario dar bat> 
taglia i ed il generale ) in cni la prudenza erta 
pari al valore, si arrese finalmente al loro, 
sentimento^ Divise adanqne le sna troppe ia 
tre corpi, marciò intrepidamente, contro ,i;pi- 
midi ed avendo ia^ buona condotta del ,,00- 
mandante,, accoppiala ^ al . valore dei soldati.^ 
compensato il piccol nomerò., gli disordinò y 
pe fece, grande strage , e li ruppe., Zelga, ca> 
po.dei PatzioacL, mori .colle armi inumano; 
gli altri rovesciandosi nel, fuggire si calpe7 
starono ,e .. |si precipitarono in .nn . profondo 
borro., dove V infra. oserò , e perirono, in, gran 
Damerò. I Greci v,.iocitoFÌ tornarono a ,Go- 
stantinopoii , dove quelli fra essi che, si arano 
uiaggiormenta , distinti ,, ricevettero le ricom- 
pense,,, meritate dal loro .valore. Non restarono 
pcrò.guari. nella città. Adriano;,, fratello del- 
r imperatore y chiamarlo il . pirinio domestico y. 
alla , morte di,.Pacuneno ., si pose alla, loro ten_ 
sta y. e tornò . nella .Tracia per. discacciarne i, 
drappelli, idei barbari,. che vi si erano, dispersi 
dopo la , loro disfatta,. £1 ne. , venne a capo ; 
ma i harburi-si fermarono al di, qua del Da- 
nubio., e coniti II uarono le loro scorrer ie.co.lia, 
audugia' e te, inerilà,. consueta. , ,, W 

. La pertinacia di, qq^zta indomabìl , nazione 
ne leiiiieva la vici|^auza, incomodissima all’ im*; 
perp (au.. 10330 noa conosoeyVa alcuna sta-, 
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gione pel ripose» , non mai sazia di stragi, nel * 
tempo medesimo in cui le bestie feroci’ vivono 
ritirate nei covili, ^andava a èercare nuova pre-' 
da in mezzo alle nevi ed ai .ghiacci, dell’ in-'* 
verno. Mossa da un odio implacabile verso i 
Greci, nei sei anni che durò la ^ guerra, non 
si lasciò, muovere nè dalle segrete sollecitazioni, 
nè dalle /offerte le più vantaggiose, fatte' da 
parte' deir impero. Alessio, irritato dalle di lei 
devastazioni, si pose in persona alla testa^delle; 
sue truppe, ed avendole /radunate in Andrino- 
poIi>, s’ inoltrò iìn' a Lardea posta fra Diam- 
polir e Goloè , d’onde distaccò Giorgio* Eufor- 
bene con un grosso corpo di truppe per incam- 
minarsi verso il' Ponto Eussino,* risalire il Da- 
nubio fin . a Dristra, e rendersi padrone di qne- > 
sto passo. Dopo/avere impiegati quaranta giorni 

nel riunire tulle le sue^forze deliberò co! -suo* 

• ^ • 

consiglio sopra il partito, che doveva prendere. , 
Egli era , d’ avviso che si. varcassero le monta- ^ 
g ne, e .si andasse ad incalzare i barbari. fin nel 
loro paese. Niceforo Briertne,.c Gregorio Maurr ; 
l'cicatacaipné , per cui J’impèratore .aveva pa- 
gato un grosso ‘riscatto ai barbari dal quali era / 
stato fatto prigioniero j pensavano/àll’ opposto, 
non . esser prudenza/ andar ad attaccare' nelle 
pianure' ii Patzinaci ;.doYe i ihedesitni polreb-*, 
Leròj schierare lina immensa cavalleria e ri- » 
cevete ad. ogni istante i *ouòvi. rinforzi che, ’v"e- 

‘ ' 30 ^ 
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oltr 0 iì ficime». Avendo però Giorgio * 
Paleologo , Niccolò Maurocsiiacalone , Nicefoi o * 
e Leone , figli di* Diogene^ e gli altri 'officiali ' 
spinti, dall^ ardore della gioventù incontro* ai • 
pericoli, sostenuto con Calore il aentimentcì 
deir Minperatore,. fa dato il segnale della mar-^ 
eia per .varcare il monte Emo. Il vecchio^ Ni- r 
ceforo* Brieniie^ avo di quello di cól si^è par- 
lato , vifito inaddietro}da Alessio^ ma pieno di 
gratitodine per il suo generoso vincitore , gli ^ 

5i era, teneramente affezionato, è beoehè eìeco * 

» * < * ' 

lo .seguiva in tutte le spedizioni.; Questo, ébe 
era il più saggio fra tutti i -generali, ed il ipiù t 
capaee. di» regolare eoi suoi* consigli * k operar . 
zioiii' della guerrp, alP udire ibstiòno della trona^^ 
ba ..che 'abnnoziaya la partenza^/corse a parlare ^ 
all^ imperatore, e dopò a vèr posto* tutto infuso ^ 
per fargli cangiar pensiero, Vedendo* cbé le sue 
parole riusdvano inuUIi : gli r -disse, 

noi andiamo adunque^ à‘ provare al dvlh del \ 
monte Emo chi di noi . è meglio montato per : 
fuggire. ' • . . - 

-^frattanto. Eoforbene risaliva il Danubio, l 
Patzinaci subito che videro, la flotta^ e seppe*^ 
ro che Aiéssìo ' marciava per terra contro di 
loro con un^ oste 'numerosa, crederono' d^ es- 
sere inviluppati , e* dubitando nel medesiìno * 
teuipo di poter resistere ' a~ da 6 -attàcobi,<si de- ' 
terminarono a .tenere a bada il nimico, ai -fine * • 
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(li lemporfìggiàre, e porsi in istato di difpcn. 
Spedirono quindi all' imperatore una deputa- 
zione di cencinquanta dei loro, incaricati di 
chieder la pace , ma di frammischiare alla lo- 
ro domanda minacce coperte, e promesse cni 
poco costerebbe il non adempire. Essi avevano 
ordine, fra le altre cose, d'obbligarsi a som- 
ministrare on ajulo di trentamila ciavalli pier 
qualunque guerra. L' imperatore, o fosse stalo 
avvertito della loro frode, o solamente ne fos- 
so entrato in sospetto , fece un cattivo acco- 
glimento aU’ambasciata , e mentre disputava 
cogl' inviati, essendo uno dei suoi segretarj an- 
dato a soffiargli all’ oreccbio, cbe accaderebbe 
ben presto .un’ ecclisse del sole, ei che aveva 
una particolar presenza di spirito, colse imme- 
diatamente l' occasione d’ intimorire i barbari. 
Qui ndi volgendosi a loro : ^ * Io prendo, disse, 
a il cielo' medesimo per giudice delle vostre 
« quistioni. Se apparisce oggi qualche segno 
« straordinario, questo sarà una prova della 
« vostra mala fede; altrimenti confesserò di 
« aver io formato un ingiusto sospetto. » - Me- 
nò di due ore dopo, il sole sì ecclissò : tal- 
ché i deputati rimasero attoniti, e non du- 
bitarono che Alessio non avesse intelligenzè 
còl cielo. Sbigottiti e confusi si lasciarono in 
conseguenza arrestare, e furono ^osii in potere 
di' un eunuco per esser condotti in Costanti- 
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nopolt ; ma giunti in Nicea di Tracia, v^deo- 
tìòù mal cusjtoditt ^ scaiiDaronò di notte le guar-*. 
dje , è per ulrade,remote »c oe tornarono. pres-.. 
BQ i loro^'compatriotti. L’ eunuco che ebbe la 
fortuna di salvarsi con ire altri ^ . andò a- teii-< 

' . - * I ' 

der conto della loro fuga al T imperatore* . 

Il tràttamentp fatto*. ai deputati., doveva seii-* 
sa dubbio animare i Patzinaci' d’ up nuovo 
rore^Alessio , per prevenirli, passò la portu.di 
ferw)' , è andò. ad. accamparsi presso il fiume 
fidine, j, dove ùiia msoo di foraggieri greci ,, 
senJosi.troppo allontatiata dal campo,, fu ta- 
gliata a ;pezzi. Nel giorno seguente , T icpp^ra- . 
ture giunto a Paiiscova , se l«i lasciò alle spaliti 
.e. passò là nioòtagiia dì Simeone ,^dove., uno' 
de/ suoi drappelli, fu pure ueHo stesso, giorno . 
sorpreso himici.^Nel giorno .. dopo si ,ac* , 
campò sopra la sponda, dì,; un fiume IqqIbbq * 
una sola lega dà Prìstra, e. mentre vi sì tiin-. 
cerava ,, un grosso corpo di Palzinaci andò, ad 
attaccare i ^di lui opera j,..ne;^ uccise .un gran 
numero^, molti, pi igioiiieri , penetrò fino 


pila tenda delT iuiperatore , la rovesciò,; è po- 
se lutto in disordine ; finattanlo che lo stesse 
monarca, seguito da, tutta r armata^, ‘non le 
ebbe, rispinto fuori dal campo. Abbandonò egli 
alto.ra qiiel sito, e. marciò a dirittura ve^sc 
Destra ^ .dovè .,, nel gi'oruo med.esimo ,,'pose ir 
opra . le macelline e, nel seguente vi enU ò pei 
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la breccia. La città si trovava senza difesa ; 
ina vi erano due cittadelle beo fortificate , e 
piene d’ottime guarnigioni. Il governatore, 
chiamato Tat , che alcuni giorni prima era 
partito per andar a cercare nuovi soccorsi pres- 
so i Gomani , aveva raccomandato ai suoi luo- 
gotenenti di non atterrirsi se i Greci, durante 
la .«iua assenza^ gli attaccassero,- ma di lascia- 
re nelle due piazze le truppe necessarie per 
difenderle, e di portarsi colle altre sopra una 
montagna vicina, di trincerarvisi, e di fare 
di là continue scorrerie sopra gli assediatori , 
senza dar loro riposo nè giorno , nè’ notte . 
Questi ordini furono eseguili, e 1’ imperatore, 
molestato continuamente da tali attacchi, ab- 
bandono la piazza, e andò ad appostarsi presso 
a un piccolo fiume poco lontano dal Danubio. 
Quivi convocò un consiglio per deliberare se 
si doveva subito dar battaglia. Paleologo e Gre- 
gorio Manrocatacaloue eran d’ avviso, che se si 
potesse differire , e marciare in buon ordine 
verso Peristlava , capitale del paese ; che i 
barbari o non ardirebbero attaccargli , o sa- 
rebbero infallibilmente battuti; che nòli’ uno 
o nell’ altro caso , si acquisterebbe una gran- 
de e ben fortificata città, la quale servirebbe 
di magazzino e di piazza di sicurezza ; e che 
la iii(!clcstuja sarebbe un centro, da cui correre 
addosso ai Pulzinuci , inquietai li con frequenti 
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scarntDtt«tff^ j tdgftttr loro i 'cotrvogit, 

(froftinri-' dèi loro foraggi;' Mentre 'sì ‘‘delibèr»^"’ 
va\' dne'6gli'' di Diogeité , gióvani ardènti^ 
d’ impetaósó 'caratlcrè , impatieoti di' ta-' 
li 'dilazióni 'che loro' sélrfhi'arano’ tfòppb' ti- 
tni^é smontarono' d'ài" lóro' éS^aUi,' óé' toìsèrò' 
lè briglie, gii spinseró bollò stófnié in onà cam*.' 
pcign'a ricòpe.Mà 'di'''^iiiiglio( pclr' pascere a * lóro ' 
agio ,^'0 tol^^hdosi iiif iidi>6ratoìò eòlia' spadai 
in' mónò': ■-‘'‘èf Princì^è'’/gli'' drsSjBroi non’ 10^'' 
« òièré} qàeata basteì^^ per tàgliarò'a' pózzi ^néi 
'«'bilì4>ai^ - Alessio, abifàgliàìò' dà"qnèli*ar- 
dii% assai nnifo'rme' ài .sóo 'caràtterè, Sen*z'’ à8'ppt-J 
tare 'il 'fine' della ' dèliberàziotte' ,- dichiarò*^' die* 
bi;4dgriHtàf combattere nel * giórno $égtiénle. 

'"ÀleBsitt' fece pòrtrtró ^'le' bagagtie in on^i eitta 
vicina ^ pròibi che durànfé- fa notte si acceo- 

dessé lume ò fuòco. nél * campo^Y ordinò^ ài 

soldati/tatti càvalieri^ di non ' discosta'rst ‘dai 
lòto “cavalli Y é'dì tetier^ì 'pròntì’ a mortlaVU.- 
Allò Spuiìtar dell' albà^ nséì qòindì^dàl cà'mpój^ 
scbietò lé sue tròppe/ e' scòrsè le" 61 ^^ per a»-*^ 
sìcttrarsi' del bòob ordine coi anot propri "oc- ^ 
chi. *Si cól locò in segaìto nel cèntro , insieme ^ 
con suo ffiàtéllo AdrTànò;^^ co^ll allrf suoi con- '* 
giunti diede trc^mandò' sinistra’ n'"* 

Giovanni’ Mèlìàseò e della destra" a Ca- - 
slàih'oéTtò ed^'a Tàticiò ; bosè'alla testa degli^- 
aòsIRìàti uzàS) e conferì "^ai sa'niiatà Caraza il 
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comando d- on corpo di’^ . truppe , della vdi lai 
nazione^ ^ch’ erano pasfate agli stipenclj de14’im-«> 
pero« Sei afBziaH^ dei ipiù' valorosi ebber ordi-*^ 
ne/d’accompa^oare da per lotto K imperatore, 
senza pensare^ obera difenderlo : 'questi': erano"; 
1 ' dùe^ figli -di l)iogene, Jiiccolò Maunocalaca Io- 
ne ,'Gioannacé-,'Noampite,- cajfm:dei Varangùi^^ 
e" Gfales' antico domestico- del padre d’ ÀlesstOy ; 
e * tutmeRte' affeziotiaio alla di lui- persona^ cbe 
non'lo aveva giammai Vabbandonato. nè nei òomr 
bastimenti « nè néil'a* foga* Sebbene i Satzinaci. 
dar*canlp 4oro^ non si fossero schierati secondo > 
le 'regole della tattica mrlitàre ih cui non era-. 
no versali*, il T3aòti senso^ accoppiato all' eape^ . 
rtenza aveva ad essi insegnato ;a ' livellare -a** 
frohte^ é fórhìàre le ‘ fiie ^ grosse 'in modo da 
resrsleré all* urto dei nimicif a .legare insieme ^ 
tutto iV corpo di battaglia», lasciando' fra je ' 
difféTenti' linee gl* iiftetvàWi neeessarj. pe^ mo- 
vimenti, ed'' a’ risparmiare alcuni drappelli' per^» 
farne- un corpo di* riserva# A quésti ' principi 
di rozia taf fica j ma* qualche ’>>oita sòflScleiite» 
per' vinc^è, principalmente s^ è secondata , dair^ 
valore, avevano aggiunta una pratica che do-jM 
\ev a pstaVuél buon esitò:' 8'’‘incamtóihavàBÓ alla 
battaglia don tutte* 'lev necessarió cautele; pd - 
i loro-squadroui/eranó^ circonda ti; da carri. alti . 
a paro delle lo^^ri,. e caricbi d loro donne y t 
e dei-figU^ Io qaest^ordiBe;ll^aTda^òIip; e 


/ 


DIgitized by Google 


'524 .ALESSIO.!' 

do foroDo a Uro d’arco,' si fermaroho pèr fa> 
re' le scariche. U imperatore aveva proibita ai 
snoì d’ uscire dalie file per iscaraóancciare, sic- 
come era il costarne ; ma dovevano tatti te- ' 
uersi stretti e rinchiusi fioattanto che li dae 
eserciti non fossero più' lontani d’ ana carrie- . 
ra di, cavallo, ed allora ianciarsi'a briglia sciolta. 

Il combattimento , acceso conegaal farore dal- 
Tona e dell’altra parte,, darò - dalla mattina 
fino alla sera. Leone , figlio di Piogene , tra^ 
sportato dal suo ardor naturale fino ai ^arri 
dei niinici, cadde mortalmente ferito, e fa cal- 
pestato da’ cavalli. Sarebbe accaduto ló stesso- 
ad Adriano, il qaale, alla testa d’ano sqaar . 
drone .di Francesi, corse an egaal .pericolo , 
a. Cai ebbe la fortuna di sottrarsi con sette ca- 
valieri, i soli che gli rimasero di tutta la sua 
troppa. Ciò) uoD ostante , la vittòria era per - 
anche dobbia, quando fa. scoperto da, lungi 
un corpo di treotaseimila uomini freschi e. pie- 
ni; di vigore, che .andavano in ajuto dei Pat- 
zinaci. Questa vista comprese di spavento , i 
Greci ; essi non certareno più salvezza che nella ' 

fuga. r ■ t T • 

L’ imperatore diede in questa battaglia gran- 
di prove dì coraggio : leneodo la spada nell’ u- 
na mano, e portando .. coll’ altra per insegna • 
quel velo ohe si credeva essere stato' della • 
Sa»rta 'Vergine) e si era conservato ueila • 
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chiesa di sBlaquiernes in GpBtanUaQpolh,8Ì espo-*. 
oeva, come Qti soldatoj io mezzo alla .mischia.;' 
Non restavano intorno a .lui .più di..^.Ten.ti .^ca'>; 

- f I ~ ' 

valieri) frfii 1 . qi^ali vj erano , NiceJforo^figjfo^; .4i 
piog^ne.^ .e Michele Da cas fratello 
ratrice^ ,Xre Patzioaci. penetrano finQ . a. InL 
dae ne pigliano il cavallo per la briglia; 
terzo, afferra lui per lo stivale* . Eà si libero, 
dai due primi,, tagliaodp.. la mano .dritta, all’ u>, 
no, ferendo t’ altro che sP diede, alla fusa ,, e, 
fendè, il cranio all’ultipio dopo avergli spicca-^ 
to I’. elmo di testa. Anna .Goomena raiccontan-. 
do^ questi fatti, ammira. , con. giastizia, se so- 
no veri , la presenza . di girilo, di: spo padre , 
il quale n^i piu pressanti, pericoli sàpeVa con- 
servare il sangue .freddo^ e la .tranquillità deir 
r anima, anico mezzo per trarsi à! iinp^ccioà 
£i yoieva combattere iKnq alla inprt.^^ e sep^. 
pellirsi fra i cadaveri dei sold(|iti; ma Michelè 
Ducas gli rappresentò, ^ ohe doveva, se stesso, itilo, 
impèro, e lo.farei^be cadere con se stesso. - a Or: 
« ;yia, se uopo è fuggire , convieii farlo in .mez- 
« zo a quel grosso d| barbar,!, » dis^e ^Alessio 
mostrando la^ fronte dei loro squadroni : «’àl-, 
« trove noi da.per. tutto saremmo, incalzati,,; e 
« troveremmo Una moir.tc' vergosnosa. Mi se- 
« gua chiunque, .stima sì. poco la< Y^ta^eome aq 
fosse nato qopsta mattina , è. .dovesse, morie; 
« queaù sera. ».> Nel medesimo. tempV» uv venta 
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soprW qtldli che «Véra a rovescia if pirico* 

chè'incontra, apre ia strada à qae’ valòresi ' 'che 
Io segQono/e sfondò, lotto to' squadrone* In qoét 

pericolosò passaggio essendo stato a Michele Du- 
Oas ucciso il Òàvatlò; ei fà safvato'dài suo scadte- 
re che gli diede^il pròprio, e volle mòrire pel sdo 
padrone. L’ ini péràAoré, sebbene avesse òltrepas- 
eata' la coda della troppa nimica, non si liberò' 
per questo' dal pericolo;* tolta la> pianura era 
ricopèrta di foggitivi / e di vincitori > ostinati 
nell’ ili segui rio. ^ Gn bisognarono' nuovi sforzi 
di valore per allontànaré ed> abbattère quelli 
cbe, avendolo riconosciuto, accorrevano per far 
prigioniero un uòmo 'tanto Jlliistre^ Eì salvò' 
anche la vita a Nìceforo Diogene ; pòiohèi aven- 
do Vèduto che. un cavaliere era per' ferirlo hef 
dorso,’ gridò : Guardati le spalle^ o Diogene; e 
questi" si volse con tale celerità,' che dal ròve-* 
scio troncò la tèsta al patzinadè. Ninno però, 
avverti rimperatore d'un pericolo consioiileV 
a’ coi fu esposto egli stesso ; colpito nelle spai- 
té dà una sciàbla^ he rilevò lina cosVgagliarda 
Conlusjotie, che ne",riséntV dolore ‘per uiolti'ah- 
nt.- In quel la précipitosa fuga, Il ventò' che sof- 
fiava gagHàrdaméhte ^ iinpedendogli che rife- 
nèsse da preziósB> bandieffii ‘ òhe portava ' nella 
élnistra; essò là ^éttò in ' alcune maéchré, "dove 
sperava di poterla in appressò trovare: ma la 
fece cercaire viriVaiiò quel ' prèziosò depositò^ fu^ 
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grame U tioltc vin Oorloè^ è la 


segaentè, si ritirò <m Berea di^^Tracia 
doire per alcuni 'giorni attese a trattiire del ri-, 
acatto^dei’ prigionieri., r . . ; . < 

. Fra qBelli^ #)ie sfiiggirono alla mòrte iti quel- 
la ‘ faceste giornata oiono la^ disprezzo . piò' di ■ 
Parleològoi Se' vuoisi jfiTestar fede ad Anna.Com-' 
nena^: ei'si.salTÒ per od miracolo; CadtitodaI.sao 
eavallo, che più .non^tròyò, vrdc^ die' ella^' quel 
yescoHvo di Cateedoaia) chiama tó Léòne, ih quale 
doveva essere adorahoiolto lontano, nella prò-, 
vincia del Pooto. Pal^ologo aveva sempre amàtó' 
quel-prelaio, di coi; stimava la viKù v' ed egli' 
noD; 1 ' abbandonò.', in questa ; dhsgi^azia : -Leone, 
gfi dfède un altro cavallo, e disparve^ >Ta 1 è 
it raceouto della^oredula principessa ; ili. resto 
è .più sVerisimile.iQuel valoróBo guerriero' ?fu 
trasportato fuggendo,; in . un bosco v; paludoso:;^ 
dóve .trovò centocinquanta ‘Greci. ^ ohe <»rcopv 
dati datf, nimici, si- aspettavano di dover perire.; 


vista,, di Paleologq, di eòi cobosòevaop il va- 
lore e «io spirito- feépndo^dii espedienti^ ràvvivò 
le- Ipro; speranze, En' gli persuatey .ohe i'. uiHca 
mezzo di salvar la vita , era quello -di; correrò 
iticoriirò aBa taprte* r s Gettièmoòi disse, 'in 
« mézzo ai nemici che ci' cii^òndBAo..; -tuii niu-*. 
, no riéparnai ,s0 ètetio;. toUi si' 6^arìno-.dW~ 
à - sere; difssi dal ^briBceio ..dei'locp compagni. 
«. .Dividiamo «ggalmeptc . ilAp«iÌ 9 <)ro fte tsalrifi-' 
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« moci lolti^ o latti periaioo .iasieoie* 
ce lord, prestare il giaramento di seguire il suo 
consiglio^ e postosi alla , testa di quei generosi^ 
ooDgiurati, si avventò sai 'nimici ^.e* si ^aperse 
ao ' varco colla spada alia mano : ma posti aven* 
do^ in sicuro i suoi compagni, questi si disper-* 
aerò, ed ei si vide* insegnito dai; Patsinaci che 

si erano tutti rivolli contro di lui. 'Siccome 

/ > ^ 

nel’ salire, lina collina gli Tenne»' ucciso il ca> 
Tatlo'da DO dardo ; coti incontrata' una «myer» 
na- tì entrò ,- e si tolse agli occhi., dei- nemici. 
Uscitone 'dipoi nel di seguente, girò, piò gior> 

' ni .per»qoe’ dintorni- al fine di troraire dn asilo- 
piò. si'cnro, alimeotandosi -sempre di. radici che* 
SterpàTa colle sue mani , e tot-nandò -tutto le, 
notti- alla caverna. ' Finalmente' pervenne - alla 
capanna della vedova d’. no soldato -greco ^ la. 
quale, ^ sena» conoscerlo, lo accolse cortesemen..- 
te, e- gli apprestò tntti gli àjnti necessari nel-j. 
lavdi Ini indlgenEa..'Dopo due giorni,, vi gian~ 


sero dne soldati, Egli di quella donna , -fuggiti 
anch- essi - da quella- rotta,- e avendolo' . ricono*; 
scinto,' lo ‘ricoodnssero. per 'sicori sentieri in 
Attdrinopbli. •• •» •'* 

. Dòpo- la battaglia, i principali fra i Patsi* 
OBci erao d' avviso- che si ' scannassero tatti i 
Greci che- si trovavano nelle loro. mani: ma i 
soldati, 'che spéràvano di arricchirsi; col loro 
risoatto,- si opposero per - avaritia a tal crudeU 
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ed impegnarono Niccforo MelUsene , cbe 
era anoh’ egli prigioniero, a far sapere all’im- 
peratore , che stava in lai il ' riscattarli. ’ Ciò 
appunto desiderava Alessio, il qpale si era trat- 
tenuto per tal motivo in^ Berea. -Fec* egli tra- 
sportare da* Costantinopoli le somme necesftatìe 
e ritirò dalle mani dei' niiiiici coloro $ cni la 
disgrazia delle sue’^arini avèva posti in 'loro- 
potere;. £ssi però non erano ancora fuori' del 
campo,, ed i commissarj .'gVeci^ erano tuttavia 
intenti a consegnare .'il' prezzo del riscattò / 
quando giunsero li CoraanL, vale a dire, quei 
barbari^ausiliari che Tal' andò' a cercare oltre' 
il!' Daonbio. 1 Patzinacj pressati dall’ impera- 
tore, .erano, stati costretti di dar batlagliaV^pii^ 
ma del loro' . arrivo'; cosiccbò i Comani' nònv 
avevano avuto alcuna parte alla 'vittoria ;''ma' 
pretesero ditaverne al bottino. La vista di tanti 
prigiònt<^i,' e dt tant’ oro ,' che 'si' pagava per 
essi, eccitò" la - loro cnpidigia<^a' participare di 
sì ricca preda*' Bappresentarono ai ' Pattinaci ) 
che - « avendo abbandonate le lorò faniigjlie' 

« per andare a soccorrergli, non^era'stata-ìòrò^ 

« colpa, se non avevano diviso coo 'eèst? il, pU- 
« ricolo ; che' a veano marciato collx inaggiore ’ 

« soIlecUniiine'; che se nnà dèlie' dazioni me-" 

« iritava'^qnalcbe rimproverò', quésto ricadevù ^ • , 
« sienrameote sopra i Patzìnaci, i qnaii aven-' 

« dogli invitati' ad nnirsi a 'loro per combat-' 
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« tere^ . 81 erano affretlati a' farlo seora di,es8ii 
« che i^Gomanìrrolerano perdonare aì. inedei^ 
« sinii an tale> affronto, ^Ina xbe meritavano Jia 
« rtomnpenaa >d' no servigio per cui avevano 
« fatte tutte le spese^ e che ‘finalmente lascia* 
« vano ai Pattinaci la scelta o .di’ trattarli co* 
» ' me associati, -o. di rigoardarli come nimici. »* 
Essendo i Patzinaci sordi ei lamenti ed 'alle 
minacce, i Gomaoi , senza frappor tempo , ai 
fecero ragione colla spada uccidendo un gran 
numero di Patzinaci , ed obbligando gli altri 
^ fuggire dietro una gran. palude, che' Anna 
CpiBceaa (dita ma Ozolitnfia^ e che io credo es* 
sere il lago Almyris , a. coi. Plinio dà pi& di 
quattordici lagbe.di circuito , e che'ò ricono* 
sciato oggidì sotto U nome- di nel* 

la, Pobrudzìe verso le foci del Danubio. I Co- 
nia ni gli tenuto lungamente come assediati 
nel . piccolo /ti^tto. di terra* compreso Ira >la pa-’ 
Inde, > U . Boar liero, ,ed i i . Danubio.^ Fiualmeii té ^ 
mancende^iad essi medesimi i eommestibilt, ri^ 
toimaicoi^ nel? loro paese, coll’idea di conti*) 
naa|»Ja-.g.nerr#* , . • -.v 

•fPpP*'#fore» che riuniva gli avanzi del suo* 
esercito 3prea, vi ricevette i prigiòateri che 
avcTa ;diede loro le armi, e sr^ ritirò* 

con essi; in, Costantinopoli, Allora 'Roberto di 
Frfsia, conte di Fien4ri|, nel tornare dalla Pa- ' 
lestio^ dove lo nvòva tre anni prima condotto' 
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la saa^dWoiione', ebbe.iin abboccamento^ eoa. 
AlestSo. Secondo , Anna .Coinoen a, prestò oipag^j 
gio.ali^ iipperatore era ^ die* ella , V uso- 

dei principi latinù Avrebbe detto .^.pero con. 
piò di verità, che I' ubò degl* imperatori gre- 
ci era di riguardarsi sempre edipe,. sovrani 
dell’ Occidente, e quello, dei latini , di non ri- 
conoscere in alcuna maniera una tal pretensione , 
chimerica. Roberto promise in. fatti all’ tinpe-4 
latore, di spedirgli no soceorso di cinquecento 
cavalli , e f’ imperatore' gli ièce un!! assai ano- . 
revole àccogUenza^ Il coble attenne la' parola , 
e oeiì’.anno seguente, si videro. giungere in- 
nanzi ad A.pres^ dove ei trovava a.ttor» Alessio, 
i cinquecento cavalieri beo montati) che con-, 
ducevamo altri cwtoci nq.ua nta bei. cavalli dei 
quali Roberto lo presentava. Essi /vendettero - 
altresi^air imperatore qaelli.cbe eycyanq di so- 
vercbtq nel Iprp Equipaggio, « furono ^ impie* 
gali a difepdere Nicomedia, ed., il paese circo- 
stante dalle iiqprese. del, sultano, di Nicea^. v. 

Ales^iq riifòlse le sue cure. a. formare un - 
nuovo esercito, e, prese lé precauzioni che re- 
putò necessarie per cancellare la, vergogna del- . 
1.1 precedente campagna , anefó ad accamparsi^ 
davanti Andrinopoli. ( an. fOd^ ) I Patzinaci , 
dal paptq^ loro, varcate le strette 4^Ue. nippta- 
gne, poste fra Golpe. e> P> a m poli, psteggìaròno ; 
in Marcelle al di qua. del monte , Emo. Questa ., 
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nhzranéj sebbéné' sola; baétava e ^tYaré ùiìa grèn-’ 
dò; ioqoiètudiné' àd Alessio ;'^ii)qàietudioe* òhe 
in' esso /aamenta«vàsi'*dal sapéve ' che i Cbmaiii 
efatib in marcia*’ Quésti y per rertià, «ahdairaiìo ' 
a far la guerra’ *^i Pàlzinaci ; ma V ìiupératdre 
saj^éva '■ qaaiilò era' facile ’a 'due ‘popoli’' barba-’ 
ri*,‘ simili * nei costumi , nel’ carattere e dèlia 
religione , ricoticiliarsi per .*att»»tcare 'cotigiun- ’ 
tam'ente i Greci. ' Risolvette • perciò^ di far ìa‘ 
pace coi Patzina'ci per opporgli ai'Cbmani'j ' 
qualora' questi passassero, come^rnid'acciavanò, 
il t)aóubiò’, 'd* onde si sarebbero potuti^ beh 
IfiiCsto 'in^^ prdyinòie 'dell’ imperò. 

Invib' pèrtantò ’ a quelli Sinesio con Méttere cré-' 
denzialiV ò lo incaricò di prbmettére ai^ mede- 
simi i yiveér di che "avévati difetto ’purclìè 
dessero alcuni ostaggi per assicurarló cbé Si ^ 
asterrebbero; dajló scorrére sulle terre dei suoi 
dòminj}^ se j Patzinaci si ' dimostravano re-' 
mtédtb Sinésio aveva ordine di toruàVsene'lm*^ 
media tàihénté/QM deputato "Credette d’ a- 

Vére in poco/ tempo guadagnato lo spirtfo dei 
barbari ^ i quali alla loro' rozza’ semplicità 'ac- * 
coppiaVaG^' ' tutta 1! accortézza d^ 'Una' politica * 
df’tóàla’^'fede. ' Inforòiati della marcia dei' Cò- 
madf,' temèVano: di bòn trovarsi fra due àrnia-’ 
te" néthichéV q vennero alla còncliiusione 
delta ' pacet‘"Fi‘attàntÒ' i Cohaéni varcavano il ‘ 
Danubio con 'tutte le lord ‘ ferz'è deternìiinati 
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di atsalìre i PalzinHci; ma quando seppero che 
i loro nimici efano al di là del monte Emo, 
e che avevano conchinsa la pace , mandarono 
a chiedere all’imperatore la permissione di 
passare'! monti per assalire i Patzinaci) lo che 
Alessio accordar non poteva senza violare il 
trattato che aveva allora conchiuso. Ma per 
non irritargli , e non impegnarli a muovergli 
una nuova guerra , finse di credere che fosse» 
ro venuti a soccorrerlo ; ne accarezzò i depu- 
tati, e li ricolmò di doni , non sólo per essi , 
ina pur anche per i loro corapatriotti, ai qua- 
li gl’ incaricò di dire che li ringraziava del 
loro affetto, che ‘aU’ uopo si prevarrebbe dello 
zelo che mostravano pei suo servìzio , ma che 
non avendo al presente alcun bisogno d’ ajuto, 
li pregava di ripatriare.^ 

Quaudo i Comani si furono ritirati^ i Patzi-. 
Itaci, non avendo più di che temere , ricomin- 
ciarono le devastnzioni. Essi non facevano con- 
to dei loro giuramenti; talché Sinesiu, che non 
era ancora uscito dal loro campo , testimone 
oculato della loro perfidia, riportò nel mede- 
simo tempo la ratifica e 1’ infrazione del trat- 
tato. Si seppe ben presto eh* essi erano in Fi- 
lippopoli ; e I’ imperatore , informato dei lóro 
numero , noù crede d’ aver forze bastanti per 
dar battaglia. La sna precedente disfatta lo 
rendeva più circospetto ; quindi risolvette di 
Lt^Bcuu T. XI. t*. ir. 31 
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far la guerra cogli strai agemini. Ev^itando oh 
fatto d-' armi generale^ senza perderli di •mifaj 
li molestava continuamente , « disputava loro 
tutti i passi. Sempre accampato al dopèrto da 
qualunque insulto, ben trincerato ed attento 
tutti i movimenti 'dei nimici\, ne regolava il 
suo, profittando di tutte le occasioni per nuo> 
cure ad essi, ed abile nel penetrare i loro di- 
segni , ne preveniva tutte le intrspreser Nella 
sera del giorno antecedente s* impadro'oiva Mei 
posto che dovevano occupare nel giorno se-> 
guente, e nella- mattina ai appostava in quella 
di cut si -dovevano impadronire la sera. 1 di 
lui drappelli sparsi da per tutto', ’sensa espor- 
re sei stessi , gli opprimevano coi dardi ; in 
tutti: i borri, in tutti i lunghi coperti era pre-* 
parata un' imboscata. Questi piccoli vantaggi , 
che nulla costavano ai .Greci, indebolivano ol- 
tremodo i Patzinàci ; ma erano loro d* inaba- 
razzo , non già dMslacolo: sì fatti intoppi ri-- 
tarda vano soltanto la marcia del nimico senza 

■ V 

impedire cb* esso segnisse il declivio del suo- 
letto. Malgrado tali contihne opposizioni, i Pat- 
tinaci traversarono tutta la Tracia^ e giunsero 
in Cisselo presso l' Ebro , sette leghe lontano 
dall'imboccatura di questo r fiume. Di là il 
patzinace Neanzes, di cui si parlerà in appres- 
so, passò, in persona di fuggitivoy nel-^oaìnpo 
dei Greci. I nìmici.già si avvicinavano a Co- 
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stantinopoli y e i’ iinperalore , non ricevendo 
gli ajuti che aspettava , spedì MIgidene a rar 
dunare la gioventù delle vicinanze per incor- 
porarla al «uo esercito. Il Bglio di quest’ uffi- 
ziale , impiegato da suo padre in tal ricerca , 
avendo ritmiti alcuni villani , imaginò di esse- 
re un generale ; andò ad attaccare un grosso 
distaccamento; ma impigliatosi fra i carri, dai 
quali i Patzinaci , secondo il loro uso , erano 
circondati, una donna lo tirò sopra il suo con 
un uncino , e gli troncò la testa. Migidene , 
tornato al campo, persuase l’ imperatore -di 
riscattarla, e quel padre disperato, cogli òcchi 
fissi nella testa del figlio che teneva sopra le 
ginocchia , non cessò per tre giorni interi di 
battersi il petto con una pietra, finallanto che 
il dolore lo togliesse di vita. 

I Patzinaci parevano determinali di marcia-' 
re verso Costantinopoli , e T imperatore non 
era in islalo di chiuderne i passi ; talché fece 
loro nuove propo&iziooi .di pace eh’ essi accet- 
tarono , ma solamente per farsene beffe. Sen- 
dosi accampati in Taurocorne presso Andrino- 
poli, non lasciavano di saccheggiare le campa- 
gne vicine. Marciarono verso Cario poli. L' im- 
peratore, che per coprire Costantinopoli slava 
fermo a Bulgarofige , pensò che sempre tem- 
poreggiando senza mai venire alle inani col 
nimico^ non poteva che ritardare la perdila del- 
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1’ impero. Pertanto risolvette d’ entrare in atio- 
ne. Aveva egli nella saa armata iin corpo di 
giovani nobili rinomatissimo pel sao valore. 
Si denominavano Arcontopoli , e bastava que- 
sto nome a indicarne la origine. Erano i Ggli 
dei tribuni, dei capitani , e degli altri ufGzia- 
)i che avevano servito nella guerra. Alessio , 
che non trascurava alcun mezzo di rimettere 
nell* antico vigore la milìzia dell* impero , in- 
debolita e disonorata per la'’viltà e indolenza 
dei precedenti imperatori, aveva formato que- 
sto corpo eletto , e piacevasi d* addestrarlo in 
tutti gli esercizi militari. La nobii fierezza , 
inspirata ad essi dalia nascita , svegliava nel 
loro cuore generosi sentimenti , mantenuti da 
' una virile e vigorosa educazione. Egli sperava 
di trarne in appresso uffiziali abili , intrepidi , 
e capaci di comunicare ai soldati quell* ardo- 
re di coraggio che dà la vittoria. Questa trop- 
pa , oh* ei paragonava col famoso battaglione 
degli antichi Tcbani chiamato la sacra coorte, 
era già composta dì duemila giovani guerrieri, 
e si era segnalata nelle ultime battaglie. Gdi 
distaccò dall* armata , comandò che girassero 
'intorno ai Patzinaci, e ne attaccassero i carri 
dietro le loro spalle. I barbari informati dì 
tutto dagli esploratori , avevano imboscato al> 
Énni drappelli a piè della collina dov* erano 
accampati ; e quando gli Arcontopoli furono 
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alle prere coi ^ctifensori elei casri) i seldati deli*' 
l’ imboscata ande^onó loro ' ■ addooso -per di die». 

Irò, ne aocìsero trecento che venderono a cafó 
prezzo .U' vita, ed' obbligarono* gli allri a vpren» 
der la^^ f®ga.' L’ inipeialore ,<<^che'' amava «questa 
generosa nobiltà come la propria 'saa famiglia, i - 
né compianse la perdita 'c on tenerezza pater»' 
na.. Penetrato il 'cuore del più amaro dolore 
sospirò '■ per più' giorni; li -chiamava ciascuno^' 
col proprio nome," e si accusava d* aver profu-'» 
so un sangue sì preauoso , e distratte • per im«' 
prudenza iante belle speranze. I Patzinaeì, do»/ 
po quésto vantaggio, diloggìarono da Gariopq* > 
li , e' s^ incamminarono versò Apres per avvi»‘- , 
cinarsi a Costantinopoli. Alessio li prevenne'^' 
ed entrò in Apres;=£88endosi i nimici accaia^: 
pati nella vicinanza, <. ÀUssio,' avvertito che nei 
giorno seguente àin grosso di essi doveva an-- 
dar a foraggiare^ fece partire; di notte Taticio 
coi Francesi e colle truppe' della sua casa,'- 
ordinandogli di porsi iìi ' imboscata : sopra' tu'* 
strada e quando vedesse i foraggieri lontani^ 
dal ^ campo rin manieraV di' non poter essero 
soccorsi, piombar loro addosso a briglia sciol*', 
tay< e ravvilupparlf. -L* ordine fu eseguito: quat- 
trocento ^Patzinaci rimasero trucidati ; e** uo/' 
fa ron presi un più gran' numero. ‘ , ; ' V \ 

Qnèfit^'fd I* ultima operazione di qael|ia>cam- • 
pagU3. Le brine del verno costrinsero i barba- 
si* 
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ri a ritiinitsi nette ville vicine^ <Mt i ‘Greci; paè»v 
saronó > io- Apre* i rigori .di qaetlà 'Stagione. 
Alessio t r- dopò. aver, dati' i saoi ordini per la ' 
sicnrezza dèi snoi quartieri^ tornò a | Costanti^,' 
nopoli , ‘ dove lo cbininaTa . nna nuova .gnèrra,. 
I) torco Zacas, inaddietro prigioniéroy. divenn*- 
to poscia capo di pirati | profittando vdetlarfoé’^ 
'cppasionO' che i Patziitéci- davànó . alle orini di-* 
Alessioi ^rreva T. Aróipèlagò, ed infestava totte. * 
le spiaggfe; Secondato -da.- nii obil'aotè di Snairne. < 
sd^ssiato: nella - iàarioeria V lece.’ costrnièe nn « 
grafi nantero di barche leggiere^ e .quaranta briro'’ 
gaotini cui caricò d.i .venlnripri . esercitati- et»; j 
me Ini nei combattimenti marittimi. Con qnà.*^i 
sta fiotta s’ impadronì di: Clasoniè .e di Focea', > 
donde màindò a dire al governatore di fiesbo y 
chiamato Aiopó, che amichevolmentè lo -comi';, 
giiava ad nsoire prontamente dall', isola, >pòichòy.( 
se ve .lo. trovasse, lo farebbe impiccare. A lopoy - 
spnzo f.atteadere nn secondo . 'avviso y' ìmmedià'»^ 
tamènte . parti f e l^acas passò' in. Lèsbo , dove 
nOii trovò resistenza che a Metìnna. > Questa^ 
città, situata soprs nn promontorio, si^mise in 
istato di difesa, e diede tempo di arrivàee'tf'- 
nn . rinforzo di. truppe , che le si mandava dà’ 
Gostaotipópoli^ Ziacas, non istim.ro.<io - prudenza . 
perdere davanti uria' . piazza il tem po' ebe- pò-; 
tèva. -impiegare in conquiste P*ò importanti , 
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f«ce vela' v^rso Sciò , e se na rese'fHidròne al> 
primo arrivo. L’ imperatore , ooeopato allora 
nella Tracia, per arrestare si rapidi- progressii 
mandò ordine a NiceW Gaslamonite di porsi: 
in mare con 'moHe'' troppe , e andar io cerca- 
dei- pirata. Niceta obbtdì) fa batto to, e ' perdet- 
te f^essoch è tatti i>saoi vascelli. - . ; - - 

.L’ imperatore fece eqaipaggiaré' on’- altra 
flotta, e oe diede il comando a Dalassene^- soo 
congmato da lato di madre, li noovo genei'ale 
arrivato a Scio, seppe che Z^cat n’ era partilo, 
per andare a Smicne,^ ma che non era "assente’ 
che per pochi giorni. Egli attacca la ' città o ‘ 
per prenderla prima del ritorno di Zacas, im- 
piega tutte le SUO' force, e tutte lè.sae;mac-< 
chine. Atterra io an giorno* ona larga ala d| 
moro frapposta alle doe torri. I -Tarebi atte r-. 
riti alzano le braccia ài. cielo, e chiedono quar- 
tiere in nome dell’ itnperatoré, cui * riconoscono . 
a padrone. I soldati greci sollecitavano Dalas- 
sene a dare l’ assalto, gridando che la conqdi-.. 
sta della città era infallibile^ ma la* stessa^ ra- 
gione ralteneva il generale dal • secondare la' 
loro domanda. Questa, piazza era il deposito* 
d**i bottino di- Zacas; e Dalassene non dubitava’» 
cbe.se i soldati fossero entrati per-la breccV4-> 
tutte quelle riCcbezze non divenissero loro pre-" 
de- frenò' adnbqoe I’ ardore,^' sotto pretesto' 
eh’ essendosi .gli'. àsse^éti 'diébicrati' sudditi; 
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(leiT non era pià permetso dt 

tMrii carne ^ ri mìcii< > Nella .aottè sega ente y*i^f 
Turchi ohiadono la breccia con no nooro n^a- .< 
ro che cuoprono. al di fuori di materassi , d»^ 
pelli e jdi cernei, per. attutare la fossa dei sassi' 
lanciati dalle balistèf e dei • colpi d* ariete. La < 
dimane Zacas dà fondo ralla parte océidentale ■ 
dell’’ isola, sbercia * le troppe, e marcia terso, la 
città, alla testa d’ ottomila nomini^ seguito dai> 
la flcttasche rade il Lido. Dalassenrìe , ciò/sa-r 
pótd, g^'wainda incontro 4;i sua, gUernita det‘ 
8U;OÌ nugliori soldati, sotto il - comando d’Oput^ 
il quale ateta ordine * d’ attaccare la -dotta ni-'* 
mica, sprotvedata di* truppe. Ma Zacas^ infor- r 
matone, risale snila sua flotta^ . e toga contro i 
quella del Greci. S’ incontrano a mezea nòtte; ^ 
Il V capitano torco atea legati insieme tutti 
suoi vascelli così, che nissono di essi • poteva 
nè retrocedere, nè oltrepassare gli- altri, o rom-^ 
pere T ordine dèlia battaglia. Opus, sorpreso a 
qàejia ordinanza, non ardisce di avvicinarsi, e “ 
volta bordo < per ritirarsi a Scio. 11 nimicò lo" 
segue da presso.* Opus si ritita in un seno tìì.^ 
cino, e sbarca le troppe. La dimane i due^ 
esèrciti si 'sefaierano in battaglia. Dalassend* 
ordina ai suoi di star ferini al loro posto , ' a ■ 
aspettare il nioiico. 'Zacas, per. Io contrario, fia 
marciare a gran passi le tqp' troppe, divise in ' 
più compsgoie. 1 cavalieri £raoc(Bsi deireaerci-. 
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tQ..er«<K>;(M)rtofio dì,lorp colla laneiaiin: 

f** ' ' l • j' «*•' 

rcatcj<^ ma , prima che ràggippgctiSflM. il nimico , 
▼e j>>’ éran già an> hQ.on Wim{^o.vSdf:.tca6Ui dai 
barbari} ' .quali tiravamo contro i. cavalli f.. gli.. 
altri. forono. riceverti a. colpi dii cbiaverina. ed 
acciai} c posti IO fuga» L*' esercito, greco, atter-,. 
rito per, la rcttas^doi, Francesi, ;raggitinm:i.$api 
trincérameoti, .ed i.iTorchi corsero, al lido. e. 
s' impadronil'oi^o. .di . TasCcI li» ' 1. m^Tiiiai.^^di:} .re?,, 
sto, [della dotta, ,iagli’'F'<IP,,<(U‘ gomene ^ é.pren*, 
doitp-i,! i.fargpy. per .pórsi in , sicaro.., Dalassene 
maBdaiordÌt*0- odi oa^ji; di; passare.^ il capo me-., 
ridional^ e «rodare od aspettarlo. a. Buliasa so*., 
pi a Ja; apiaggia .pccidentale. A.lcnni, PaUinacr , . 
,cbe -sei^oDO nell' armata - di Malassenc ,, '.vaDÓo. 
ad a.y.ver4irne Zacas,. il qóale .. .manda-, aicnni 
scorridori :cpn: prdioe .dii to.rpare ad -, ovvisarló 
del.,tuom«.o|^-,.in eoi la.'dbltp. greca, levc.rebbo 

1 9 - ■» ’ ' ' I . ... 

. Era -aita .«otcounoe d. insegairla,) ma . odeodo. 
cbc„ si iipreparevajiti . Cos.taotinùpoli ,i.(in;. . noevo 
araa.ameoto, ;e> '.coosideraivio . che .Colle, poche 
s.oc. troppa non potrebbe; sostenersi.' dell' isolai 
risolyette di accrescere, le. sae forzeyedi tenc»f ■. 
rC: a .bada. DatassCno . per > temporeggiare» Gli» 
fece i proporre . un abbocameotov cb»t Détassène.- 
aecettò.e nel giorno seguente gionti^aoibidne 

al .luogo, coooeirtalò, Zacas gli', pàrló dì fai té-' 

* « » 

norét «;.lo seno .«jiietló stesso Zaéas^ ; if quale ^ 
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■ essendo stato fatto priginniero nell’ Asia, fui 
« condotto in Costantinopoli , e presentato a 
• Niceforo Botaniate, die allora regnava. Ciò 
« che gli fa detto del ruio coraggio, gli fece 
« concepire di me alcuna stima. Egli mi trat> 
t( lò come ano dei suoi sudditi, m’innalzò e- 
« ziandio alle dignitò, e mi onorò del titolo 
« di protonobilissimo. Tu non te ne devi esse- 
« re dimenticato. Io gli giurai fedeltà, e glie 
« la mantenni finattanlo che fu sul trono. La 
u guerra, che ora ti fo, n’ è una novella pruo- 
tt va. Alessio è divenuto mio nimico tosto che 
« si è dichiarato nimico del mio benefattore. 
« Ciò r>on ostante, se vuole riconciliarsi con 
« me, io ci acconsento, sotto la condizione 
« che mi restitoisca tutti gli onori, e tutti i 
a beni dei quali mi ha spogliato nel togliere 
« la corona a Botaniate. Se vuole anche cou- 
« solidare la nostra unione con un matrimonio 
« fra i nostri figli, io posso dare alla mia una 
« ricchissima dote: quando questo matrimonio 
« sarà fra noi fermato secondo le tue e le mie 
« leggi, abbandonerò tutte le jsole, di cui mi 
« son rendalo padrone^ e adempite fedelmente 
« dall’ una e dall’ altra parte le condizioni, mi 
« ritirerò iuella mia patria. » - Dalassene, punto 
internamente diiil’ audacia di quel corsaro che 
osava di trattare I’ imperatore da suo pari , 
1/eii accorgendosi ch’ei non mirava che ad in- 
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.Saiinarlo<, dissimulò il suo: sdegfiQy e gli rispo- 
se; « Cbe una< negoziazione di tale l.mporUn- 

4^ za^ superava la sua autorità^ ch'egli non 

* • * • * 

m avea altr*^ ordine, che di‘ fare la< guerra; che 
il duca Giovanni, fratèllo; dell' imperatrice , 
« era per arrivare, con inuoye truppe di terra 
^ • è di mare, che Zacas potrebbe 'trattare v con 
« 4ui; e che nian^ altro era ^ più capace di far 
« accettare>^ le di/lui proposizioni dall' imperar 

« tprel 0 tn falti Giovanni Daoas. che aveva 

• • • 

un‘a g'rhnd' esperienza della» guerra>. o itulta la 
cònfìdehza del monarca^ si v preparava appórsi 
inumare» Zacas avea luti' altro In. pensiero che 
di a péttàViò. Si separò^ dà Dalassene^ pròiiìet- 
tendogli di . mandare n^l giorno* seguente una 
gran, provvisione' di' viveri; # ma pàrti <|uella 
notte medesima còlle» sue/ truppe , e tornò a 
Smirne per apprestare una «nuova j spedizione# 


Dalassene dòpo la di lui «^partenza , ^ andò ad 

impadronfrsi di Bolissa; donde avendovi impie- 

• • * ♦ * 

gati più giórni a radu!Oare on ^rù gran nume- 
Vo dr< vascelli,* a pyovvedersi di niacchipe, e a 
dar riposo ai> soldati^ stornò, innanzi alla città 
di Scio, e se ne rese padrone! Zaoas, alla .snef 
volta, meglio fornito di tròppe dii navigli j 
S' imbarcò ntiovame.ntef c passò a Mitilene.:' 

" Nò*n era;per*anChe terminato l’invernò, -quan- 
do ^Alessio; sapato *che i Pattinaci marciavano 
verso Gostantinopoli^ 6 si {ippressavaoò-a Busa 
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città vicina a Redeste, si pose in campagna, e 
atl'rettò il passo per arrivare a Rusa prima di 
essi. ( an. 1090. ) Egli era accompagnalo dai 
deseriore Njanses, il quale, facendo sembiante 
del più fedele attaccamento, nascondeva in 
cuor suo una nera perBdla. Due altri deserto* 
ri. Causo e Gatranes, stimali pel loto coraggio 
seguivano altreai 1’ imperatore con un più sin* 
cero affetto. Al suo arrivo, egli distaccò alcu- 
ne truppe contro un corpo di Patzinaci che 
saccheggiava le campagne; ma esse furono as- 
sai maltrattate, e tornarono a Rusa dopo una 
gran perdita. Malgrado questo svantaggio, Ales- 
sio determinò di dar battaglia, e vi era inco- 
raggiato dall* arrivo d’ un gran corpo di latini 
chiamati Maniacali. Eian questi i 6gli di quei 
soldati, che cinquanl’ auni itiuanzi aveuiio ser- 
vilo sotto il valoroso Maniaces in Sicilia e in 
Italia, e poscia nella di lui ribellione. Dopo la 
luoi te di quel celebre guerriero, erano rimasi 
neirillirio e vi aveano fermato stanza, ma di- 
sprezzando il sangue dei Greci che aveano 
vinti, non si erano congìiinti in matrimonio 
che a donne del loro paese; ed i loro figli , 
credi dell’ alterezza paterna, ioruiavanu un cor- 
po di milizia separato dal rimanente delle trup- 
pe greche, sotto il nome di Maniacali. L' impe- 
latore, determinato a combattere nel giorno 
appresso, volle compensarsi colla sorpic^a tlciia 
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déBòIezsà del suo ésercUc», troppo !nferi<>r&''di- 
nnmero a quello, dei oimlci. mandò là sOTa a. 
Imtlere il tambo'ro . in >ltiUi i . quartieri' diel . 
can4>9^ 6-’ avvertire che 1* hnperat'ore marpe-. 
rébbe 'Satiro I Inimici aenzà. f|ir snonare Ja 
troitiha/^ tutte le ,tra,pp^,' fossero*pròoje 
per cóinbattere. 1 ’ PatzinacT erano accampati, 
in assai poca distanza à piè' d'. aoa collina^, 
io un Inògo chiamato'l* Inferno. Al primo roini, 
per’ dell’alba- Alessio schierò i saoi soldati in. 
battàglia;, in qoelK istante Neanzes ottiene dal-, 
1’- imperatore la permissione di ; salire la colli> 
nia per osservare, diceva egli, la disposizione 
dell' oste himlca, . é dàrgUeoe, esatto -ragguagliò,, 
ma là di lui intenzione era .affatto contraria* 
Gridò' verso i PàizioKéi . uri lóro lingaaggioi 
che r imperatore si avvieipavài ohe si meltes- 
zero in' ordinante^ ) ma s^n^^a timore poiciiè, 
Alessio,' tuUàvìaj intimórito per perdita sof--. 
feirtav ed inferióre^ di fòrm, 'non ^farebbe ana ' 
lunga '^resistenza. Patq questo; àyviso, discende . 
peV' riferire all'imperatore dò - che . ^ piò gli, 
sembràva . opportuno;' uia..no soldato,-, eba-si eru 
trovato vicino -a -quél luogo e intèndeva, la lin-. 
gua patzinace,’io-préveDàe, e nq. deiiunziò la* ; 
perfidia. M eanzes , iV<edépdosi smasebarato, - cfaie.- . 
de sfroòtatatncntè'^ d’ èsser- posto- al .copfròfito , 
col -carunniàtore;- e siccóme- il soldato. g|i soste* 
ne'va’. in. fàccia il tradimento' di.;'.-CQÌ 
U-B*au T. XI. P. IK ’ 32 
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lestimone, gii menò an tal colpo di éciabla / 
•Ité gli «piccò la testa 'da! busto alta presenza 
de ir imperatóre) e di' tatto r esercito.' Atei^io 
non dubitò che quella fòaiiierà di giustificarsi 
non fosse nua confessione del delitto: ciò duo 
ostante, per non trascurare d’ eseguire il suo 
disegna arrestandosi sopra' uo' tale accidente,, 
continuò a marciare, c non che uscire' in di- 
mostrazioni ‘di sdegnò^ fece dare à Neanzes uno 
dei suoi migliori càvalti, che questo traditore 
djmanidaVa per rb^glio combattere. Ma quando 
fa «ìcino al nimicò, si distaccò come per andar 
a menare una lanciata; e si congiaiise a' Batzi- 
naci che informò delio stato deiK esercito*, e - 
del piano dì battaglia dell* imperatore, di cui 
aveVa una perfetta notizia. ' 

A tenore delle di lui istruzioni, i Patzinaci < 
assalirono i Greci, e li misero -in fuga. L* ina- 
peratòre dopo la rotta della sua armata , ve- 
dendosi' inseguito egli stésso sino al 6ume Bi-' 
zia presM a Busa, si rivolge eoa alenai prodi 
che non «i erano mai separati da. lui e sca- 
gliandosi con empito sopra i. nimici, óe ucci-* 
de un gran numero, ma rileva 'moltè fetite*- 
Vede Giorgio,, uno dei suoi luogotenenti gene- 
laii, sopmnnomato il Bosso, che fogjgiVa egii 
pure verso il fiume' medesimo; lo chiama, gli 
rinfaccia -di averlo abbandonato, e siccome ve- ■ 
de le truppe che aveva alla fronte ricrescere- 

i'"' ' • . 
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di vpiù^fi i^iu p^r r arriva le altre. si 
riaoivaud de quella bènda, couiabda a Giorgio 
di stare aqilla jdÀfesa iuv quel . posta sino al suo , 
ritoroo, , ed egli stesso, varcato il vfìuine sopra 
il ^suo .cavallo^ ràggìliiige a sprofi battatb la 
siUà 'di Eusa; Vt raUùna i soldati che. vi ^ a véa<^ 
ijo riparalo dopo la battaglia, e* lùtU gU abi-' 
teliti alti a portaré le armi, ed anche i’ vjflaoi 
COI Jorp carri. Alla testa ^dlquel auovo^riiifo r- 
zo ripassi iLfiamè,, e feriÀaiosi alquèot^^^ sulla 
riva, per raetterli iii< ordiné, va» a raggiiicigere 
Giargio. Egli era ‘preso in' quel momento, da 
un accesso di, ifebbre quartanàrebe ló travaglia* 
va da alcuni giorni; 1 Patzioaci,^ vedendo i Gre- 
cL che sembravano rinascere dalla loro disfatta ^ 
è mpUipiicars^ eziandio, più che prtnm e l'im* 
peratore alla loro guida, non' osarono esporsi 
ai colpi: teVrlbili d^ una coraggiosa disperazio- 
ne, é^oou fecero. T^run mòvimenlOé U impera* 
tore aiia^ sua volt dal ribrezzo della feb-" 
bre, e poà avendè. per anche ^ raooodatq lotti 
i -fuggitivi, non credette è propòsito di àpptc<« 
car^ battaglia, mostra udo ad uu teidfjo’ col ■ suo 
iièro . contegno;' e colla' scorreiiè dei ^ suoi cavut 
Jieri di -^Yolér .coinhattére. due armatei> dop6' 
estTei e 'ostale fin «11» sèra V'ttaa^'a'lronte deM'al-‘ 
tra, si 'ritiraroiiè, l'P^tzinaor -al /loro campo èd 
ì <Greci''tò' R?«a. -‘v -V 

/ 1 ' tuggijlivK yi' andavaod' gli 'ttoi' diètro g,li aU 
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tri. I^arecchi eziandio di quelli, cfae nò» erano 
stati al combattimeotb, si Qoiyanp ad essi: tali 
erano MonastraSy'Uzas e Stoésio, affiliali pieni 
di Valore. Alessio foVzalo dalla febbre a porsi 
a Jeilo, molinava la battaglia < che volea dare 
il giorno appresso, quando yide entrare 'nella 
sàa tenda Tatraiies; Era questi on patzinace , 
che dòpo esser più volte passato nel dì liit 
esercì tó| lo aveva' sempre abliandonato per tor* 
Dare ai suoi compatrtotti. Fioaliòente .tocco 
dalla, paziraza dell imparatore . elle' -gli aveva 
sempre perdopato, veoiva, eoo ohi* ultima, per- 
Gdia'cootro la foà . nazióne, ’ a. riparar quelle 
delle quali si eccedeva -reo presso l' imperatore* 
'di dava no iìnportautp av.viso. ». « ■ Principe f 
« gli disSe, è intendimento dei Patzinaci ; dt 
« venir domani a. invilupparti in 'questa piaz-, 
«.za indifesa: se. nòD gli .previefii, sei spaccia- 
« to. senza riparo. • - Alessio lo ringraziò e 
ricevette .con bontà le scuse che gli faceva del- 
le sue deserzioói.’' Essendo appena rimaso due 
p' tra -ore nel letto, si alza per {prepararsi ai 
eoìnbattimeotp del giorno 'segoente.' Fa \iii 
quella notte medesima jiartìre Uzas e Monastra^ 
con no corpo di eletti cavalieri, ed ordina- lo- 
ro-. di fare no gran giro per attaccare - alle 
spalle F arinata nimica, quando essa -fosse alle- 
manr cól Greci. Impiega il. resto -de Uà- notte a 
iocoraggiai'e i suoi,>d a dar lQro..gti avverti- 
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menti necessarj per riparare T onore. Si getta 
nnoi^mente sul letto, e dopo un sonno dipo* 
chi momenti, Io. destano per afvìsarlo che il 
nimico SI avvicina, ed ha già passato il Bume. 
Monta incontanente a caTalloj schiera le trap-‘ 
pe, dà il segnale, e marcia con esso. Ordina, 
agli arcieri' di metter pie* a terra, e di. andare 
innanzi a lento passo,. Unoiandò freccie senza 
intervallo, he raddoppiate loro -scariche dira- . 
danò le Ble* de- nimìci e ne ralientan l*àrdore#’ 
La vista .deir armata cha marcia in' buon ordì- 
ne colle file serrate, e principalmente il con- 
tegno baldo- del imperatore mettono il colmo 
bI lóro spaventò r 'Assaliti ad un tempo ^alle 
spalle fuggQQo yerso il fiume., per raggiungere 
il campo^ .é ì loro carri. 1. Greci gl' incalzano 
colla, spada, allo reni, ; e trafiggendo gli uni^ 
colle picche, abbattendo gli altri da lungo coi 
dardi^ né uccidono un gran numero prima del 
passaggio. Uua parte perisce nelle acquei La 
famiglia cleir loiperatore , tutta composta- di * 
giovani guerrieri I si distinse in. quella gior-: 
,nata; ina niuno si segnalò più deli’- imperatorò 
medesimo. Egli rientrò nel . campò' dopo iuna 
sì gloriosa vittoria, e non prese che tre giorni 
di riposo. ; > ; , v/-/ r; ' • , 

Zurulo, oggidì Chiorll, ,erà una piccola ^città 
sitnatagur una pollina, nel mezzo di nna larga 
spianata. Alle falde scorreva un fiume che al* 
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lora si dilaniava Serogispo , e che inaddietro 
aveva portato , lo stesso nome della città: ifles* 
sio si trincerò diligentemente salta , collina , è' 
chiose nella piazza tatto le sae bagaglie. I Fa- 
tai naéi andarono ac| accampare nella circolan- 
te pianura. Alessio, vedendosi avviiappato , e 
suspicando che i nimici dei quali conosceva' la 
impazienza, non lasciassero trascorreré venti- 
qaattd ore senza dare I* assalto, si. fece òondnr- 
re tutti ,i carri che' si trovavano nella città e 
nei dintcrn.i, ne distaccò le ruote delie quali 
ogjhi^c.oppia stava attaccata', al suo • asse, e le 
fece sospendere ai merli. La dimane schierò la 
sua^armata a pie* del muro, e diede ordine ai 
suoi, soldati di smontare da cavallo al primo 
cenno, e di andare lentamente lancinndu dardi 
per tirarsi dietro i nimici; quindi se H vedes-- 
sero maovcrsi c correre contro di loro, volger 
te spalle,.' e risalire, sbandandosi a destra ed a 
siqjstra in maniera da lasciar fra loro an in- 
tervallo eguale, alla fronte dell* esercito nimico. 
Sopra' il muro vi erano molti a bella-posta per 
tagliar le' funi che. tenevano sospese le mote , 
subito c he vedessero scoperta la fronte dei Pat* 
zinaci; : Tutto rinspl come l* imperatore desi- 
derava. Le mote, balzando nella loro cadala > e 
poi Vprectpt landò rapidamente snila china, ròni- 
peyaho le- gambe -dei cavalli, e traevano /sqna- 
dronij Interi)' i qd ali rovesciandosi sopra isup- 
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c^S9Ìvi, schi accia vano a vicenda^ e rotolavano 

a monti sin dentro al Bouie* Mentre qucKa 
teinpc’»ta mieteva 1 Patziriaci,* i Greci, a destra 
è, a sinistra terminavano di sterminarli a colpi 
di picche e .di, frecci e. ^ 

- GII avanzi .deir armata vinta formavano totr 
lavia ari’ armata piai iiùmerosa che quella dei 
vincitori^ 1 Patzinaci, pieni di corràcciò e di 
rabbia, tornarono la dimane^ ed offersero an- 
cora battaglia; Alessio schierò la' sua sopra la 
china è prese il suo posto hel cenìro. Si comt 
battè con furore, e i Greci fecero finalmente 
piegare i barbari* Essi gl’ ioseguirorìo assai 
lungi, finche Alessio temendo .non forse là 
loro fagà fosse infinita, e non conducesse i 
>uoi in qualche agiato, fece scionàré la ititira^ 
la; I Patzinaci, dopo tré sanguinosè battaglie, 
eónfessAodosi ' :vjntf;, '^àndarobo ad accamparsi, 
tra Bulgarofige e Nfcea. Si era fatta , la {guerre 
/nell’ inverno, èd il ^mese* di' gennajo> era sul 
terminare., quando It imperatore condusse con 
séco in Costantinopoli i * feriti- e. quélli che, 
d<*po una si laboriosa campagna, abbisognavano 
di. riposo* Lasciò ì più. vigorosi, per imbriglia» 
re i nimici. sotto il comando di Gtoaunace e 
di Niccolò Msurocatacalooet. a cui commise, di 
^gnernirc le piazze, e prendere dalle .campagne 
tutti i villàni, coJ loro carri e ;bovi.. Eglivdi- 
vi'iaVà di f«re tin nUimo sforzo,, al fine di li- 
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beraf» per sempre I* impero «la si ostinati ni- 

mici . ‘ , ’ • ■ ^ 

Non appena s’aera tratta dì dosso la ceras- 
ta, che fn costretto a ripigliarla. ( ari. 1091 ) 
Sette giorni dopo il sao arriro , iriteodè , che 
i Patzioaci hanno formato un gròsso distacca, 
mento per impadronirsi di Cherobacques po- 
sta sopra la strada d* Andrinopoli, è che que- 
sta piazza è in procinto di cedere alla forza. 
Questo principe indefesso * che sembrava sem- 
pre preparato ai più iinpi‘ovvisi avvenimenti , 
radniw la guardia di Costantinopoli , ed alcu= 
né> milizie di nuova leva, io numero di cin- 
qneeenlo nomini; passa la notte nell' equipag- 
giargli, é parte prima ciie albeggi. Era allora 
no venerdì, 7 di febbrajo. Nella sua partenza', 
mandò a dire ai suoi'uffiziali sparsi nelle vi- 
cinanze di portarsi a raggiungerlo entro quio- 
dmi giorni, eon tutte le loro truppe: - a eh* cs- 
« sendo stato testimone delle loro precedenti 
• fatiche , lasciava loro qualche . giorno di ri- 
a poso; eh’ egli non ne aveva uopo ,' e andava 
a a preparare àd essi la vittoria, a - Giunto 
a Cherobacques, ne fa chiuder le porte, s’ im- 
padronisce delle chiavi, e ordina a» più fedeli 
«noi domestim di trattenersi sopra le mura e 
d» impedirò che alcuno degli abitanti vi salga 
per parlare ai Pdtzinaci, ò per dar >ìòro qual- 
che seguo. Non appena è nella piazza; che ve- 
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de cenipatire il distaccamento sopra- nn pog-* 
gìo che nnira le mora. Sei mila Patzinaci si 
separano dagli altri e vanno a saccheggiare 
le campagne» e gli altri restano sopra il pog- 
gio. Alessio^ essendo egli stesso salito -sul mn- 
ro> osserva che i barbari » in vece, di s|are in 
gnardia , non pensano che a divertirsi e ri- 
guarda questa affettata- sicurezza, ctfine^nn ih- 
anlto alla sna presenza. Hadnna qnanti ha. sol- 
dati e gli esorta ad andare con esso lui ad 
assalire quei faornsciti ; e come K^vsde poco ; 
disposti a segnirlo:.* à Su via» loro d>cé» aspet- 
« tate forse, che ^qelli che sono andati a de- > 
a vestare le nostre terre » si rinniscàno con 
« costoro *, i quali soli vi cagionano tanfo, ti- 
« more, e che si raddoppi il vostro perio<;»lo ? 

« Resisterete voi allora ad' un maggior nume-; 

9 . ro ? Difenderéte questa bicocca contro forze 
« tanto saperiori ? l^on vi resterà che di sep- 
« pellirvi sotto le sue rnme. Ma se i niniioi , 

« non fàcendovalcnn conto di noi^ non degna- 
« no tampoco di attacearoi, e vanno a st.abili- 
« re il loro campo alle porte di Costantinopo- 
«•lì per impedirci il ritorno , bisognerà adun-* 

« qne andar a cercare sotto gli occhi della 
« nostra patria là morte, che possiamo qui- evt- 
« tare con an0"sforzo di coraggio? Io, per-rae,; 

« cb'e>nn11a stimo' la mia v|ta , vado a giltar- • 

« mi in’ mezzo ai nimtci. Mi seguano, quelli» 

32 * 
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« eh© preferiscono im pericolo inceìrlo e glo-‘‘ 
« . rioso ad nna non meno , vergognosa che si-*# 

« cura morte.^^E voi , restate/ dietro le vostre 

* > « » ^ 

« drhòH mura/ o. enimo timide j incapaci di* 
e più generosi sentimentn • " . . 

i La notte seguente usci della piazza, non ere*- 
dandosi Seguito che ' da un picool numero dr 
valénH ‘0 fedeli soldati; nìa gli altri tocchi dai, 
suoi rimproveri , e vergognandosi d' ahhaodb- 
harlu/ escono dietro a lui. -Favoriti dalle tene-< 
hre fanno il' 'giro del poggio,- ed -assalgono alle 
spalle la prima guardia Uci.Patzinaci. Avendo- 
la trucidata, corrono vèrso le altre cui getta-* 
no. in un òrribile disordine. Ne ùccidònój. un 
gran- nùmero, e pongono g;U altri in foga. .Que- 
sto primo, vantaggio stìggerisce all' imperatore 
r idea di ufi nuovo stratagèmma che gliene 
potrebbe procacciàrè un secondo. Egli manda 
in Cherobacques le sue bandiere, ì. snoì caval- 
li ,c* gii , abiti delle sue truppe con* una scor- 
ta» , la' quale .portava sulla punta delle picche 
le teste dei nimici , uccisi: fa prèndere ai suoi 
soldati gli abiti-, i cavalli , e le bandiere 'dei 
Patzinaci, e scende sopra la spónda d' nn fìu- 
Jtié per ' cui dévonù passare quelli che sono 
and, iti a far bòtlìno , * qual? , ritùr.Hndosi ben 
préàtó, ìngnnnati dal .tràvèstimento dei Greci 
prenuóntf p«r 'lorò ' compagni e' gOadando ìI 
6tinie na nslràiio loro » con' gioj^ • H Bottino ' cB& 
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arrecmKi. J. Greci gli .ncevòho . a colpi di^scia- ' 
bla ec!-:; avendoli posti in sommo, . disordine e 
apayento, parte ne .nccidono e pfi;rtc ne fanno 
prigioiiieri\ Alessio .. tornò allora in CJigroba- 
cqu^s, e trattenalovisi tolto il giorno seguente, . 
eh* era la domenica della settuages.inaa , , part^^^ 
i(iei Juped) per tornare, in CoslantiqopolL La 
Tanguardia era vestita degli abiti de^i Patzina7 
ci<f e. marciava sotto le lorov bandiere dopo di 
(pafa , vengono i prigionieri condptti ciascuno 
da . un villano; poscia quelli che portano, le . te- 
Rto dei Patzinaciv ed a qualche distanza P iin- 
pefatore , che chiude la. màrcia , ,alla testa \d«^l 
rimanente trt^pe vestite alla greca colle 

loro ordinarie jnsegfif.;^' ; , - 

, Paleològo,, che , non era In , Costantinopoli 
qoand.Ov.ne: asci r Un pera toro, vi tornò .spile oi'r 
to; e senza voler , profittare della dilazione che 
il' principe • gli ;àveya‘ aceprdatà^ pòrti nella do- 
menica della seituagesHna. Per non esser sor- 
preso !fra via, si faceva precedere dai suoi di- 
tucsIìq» ,,i quali aveyan 'ordine di ticonoscère* 
tulli i passaggi, e di rivenire ’prontaménlev S^ 
scoprissero .alcun drappello di nimici. Cor ^ 
storó, avvenutisi nella, truppa .travestitò , a.nda^ 
Tono a ,hr;igj|ìg sciolta ad avvertirlo che un 
grosso^ corpo 'ili Palzipaci si arv»einava e già 
traversava In piòuurii di Dimiii'i. Un momento 
.dopo, lopraggiunspro àI,tr|.o dìr^)j, .che queljà 
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truppa era inséguita da un distaccamenti gre* 
co. PaleologO) Innoltratosi in persona , e rico* 
nosciuto r imperatore atlS testa deila retro* 
guardia , corse à Ini ; e dopo avere scberaato 
sopra una così- piacevole illusione , dimostrò 
DO gran rammarico di non averle accompagna* 
io al momento" della di lui partenza, nè' divisi 
con esso i pericoli. Quindi sopravvennero gli 
altri uffiziali, i quali, dietro T esempio di Pa- 
leòloso', si erano affrettati di accorrervi. Essi 
non avrebbero potuto persnadersi> che ‘ A.lessÌo 
in due giorni avesse raggiunti e battuti i ni* 
dimici, se non avessero vedute sulla punta del* 
le picthe le'testiinonianze sanguinose della vit* 
toria. Aleislò rientrò in Costantinopoli in mez* 
zo alte àcclamazioni ; ma Niceforo Mèlissene , 
che, malgrado le distinzioni ond’ era onorato , 
conservava in' cuor suo' una segreta gelosia , 
tocco dagli elògi che si facevano dei valore 
e dell* abilità del principe , non' potè faC a 
meno di contraddire : Qiial vittoria è questa^ 
diceva egli, che fa rallegrane l* impero sen- 
za profitto^’ e rattristare i ni mici senza dannai 
In fatti lo, sterminato loro numero rendeva 
1 Patzinacl insensibili a ' perdita si leggiera. 
Coprendo còlle loro truppe la frontiera occt* 
.dentale dèIMmpero, si' spargevano da per tnt* 
to ’ alta ' guisa dei ' torrenti. I loro drappelli 
innoltrarono còlle scorrerie ' fino alla chiesa 
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di s. Teodoro , celebre pellègrinaggio a qiiat^ 
tro leghe da Gostantlnopoli : cosicché ninno . 
osava uscir più dalla città ; le cui porte eran 
chiuse come in tempo di assedio, ^questi di' 
sastri si aggiungeva un altro motivo d’ inquie- 
tudine. ,ZacaS) equipaggiata nna nuova flotta, 
infestava colle sue piraterie'^ tutte le isole e Té 
spiagge dell' Arcipelagi^ e sapevasi ohe si pre- 
parava a' passare in occiden^ , e che trattava 
^'Ùoi Patzinaci per indurgli a recarsi, nel Cfaer- 
^oneso in ajuto di lui. Si seppe eziandio eh’ éi 
si; adoperava con calore presso i Turchi pec 
ottenere le truppe, che avevano promesse al- 
r linperatore. La natura stess:^ Sembrava co- 
spirare coi niraici ad accrescere gl’ impacci di 
Alessio. L’ inverno , eh’ èra incominciato in 
quest’ anno assai tardi , aveva raddoppiato il; 
sno^ rigore: dalla metà di febbrajo sino all’ equi- 
nozio di primavera , cadde sì gran quantità di 
neve, che Costantinopoli ne fu come seppelli- 
ta, ed ogni commercio rimase interrotto ; t 
ghiaeet e le tempeste rendevano la terra ed il 
mare egualmente impràticabili. Or questi im- 
provvisi ostacoli sospesero per alcuni giorni 
r attività deir imperatore. 

- Raddolcitasi finalmente la stagione Alessio, 
, che si vedeva minaceiato per terra e per ma- 
. re^ avvisò di dover, edupare le sue truppe , nei 
luoghf ^marittimi per far fronte da ambe là 
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parti. Sipertnu* i soldati Tftcroni erano disfrÌK 
hniti Dèlie piazze per difenderle, Niceforp Me- 
lis^ene ricevette ordine di far nuove , leve,, e di. 
poetarsi in Enos , air.ifnboccatura delT Ebro. 
IJjllilrefbì'o raccozzb nell^ can>pagne • qaapdi con- 
tadini potè ritrovare; qoesti erano la- maggior 
parte pastori boigari , o jfalacrbi , avvezzi ad 
pna'vita , dora e selvaggia.< Alessio fece ritor- 
nare da Nicotnedia i cinquecento cavalieri fran- 
cesi ^inviatigU dat conte, della Fiandra.; e pò- . 
ftosi ^alla loro testa, ginnse in Enps, dove, en- 
.^ratq subito in nna barca,, va egli stesso a*np 
a^^Ona' data, distanza a scandagliare^ je varie 
profonditi dal fiume, .sd esaminare la dispr^si- 
zione delle dne sponde; e dopo tali osservazio- 
ni determina il luogo più acconcio per >tirzare 
le tende. Ritornatò verso a^a, ìjiiforma il con- . 
sigilo di ciò chn aveva, owervalo ; « nel gìor- 
pe segiJMte, pareato. il fionie.. insieme .óoi pri- 
ipìuc| t^zkU , visita, con essi tutta la, pianura 
ph’ é >ai.r altra parte , e li copstilU rigna/rd* 
al /terreno . che aveva disegno ’ dì occupare. 
Approvando tutti 'la dijluì opinione^ f« passa- 
re le sue truppe sulla riva destra- Il .sito , 
.eh’ egli aveva scelto, era vicino a una' piccola 
pini, cbinmata ‘Cherene^ fra l’Ebro ed una> • 
•paiodosa . campagna , talché non .vi Vesta, va di 
,tnezzo, che lo spazm .necessario :per. att^n darsi, 
L’ esercito 'vi si stabilì ; ed essetido sicuro ai 
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citi»» lati, non tì fn. bìsosno so non <li .scavare 
#loe fos^i , fino diiiAnd <,, e nitro «\i. (lirlrA* 


Alessio Iwoò in ^oo$ xon un disiaccnmento 
per .arrestare..da 'jqaella parte te scorrerie dei 

Patzinaci. ; . . ■ , . . 

» * < ^ 

Lti, ilisugunglinnxa delle .sue forze gli cagio- 
nata mortali , inquietudiiiir immerso in prò-/ 
fonrfe rifiessioniv non pensava che ^i mezzi df 
pórvi riparo;, quando^y quattro giorni dopo il 
-suo arrivo, nnevclte unValtra itooya spiaceyqle^ 
Fu . scoperta, nelb pianurp sopra la . .riva sini- 
sirà deir Ebro, uh’ armata di qparantamila uo- 
mini.: .questi erano, ì. Cqmani f chevaveyano tre 
nnrii prirpa battuti ì,PaUinapi« Ciò non ostan- 
te», siccome si sapeva che, qu?Uc barbare na> 
;^iohi, pronte, non , meno a collegarsi .insirine 
che a domb,aitere, avifebbero potuto facilmente 
nnirsi controlla Grecia • cosi ,si temeva, che 
r interesse ooinune. del bottino non le 'aVesso 
t:»à rrupite.^ Alessio, per chiarirsi del fa loro Jn-r 
trazione y invitò.! loro capitani a conferenza; 
iinbandr vioro un . làuto banchetto, e dopo. averli 
trattati splendidamente^,., e, , raddolcite .quelle 
nnime dure e feroci mercè . If carezze e i doni 


le. dimostrazioni, jd’ effetto, chiese il loro giu-> 
tomento, ed alcuni ostaggi.. Nei Iraiq^orti della 
essi non. sblàfnpntc consenlirono a tutto, 
ma. ancora pregarono/. Al e^.sio ;a,. permetter jpro 
idi rombàtter soli per. tre . giorni contro i . ?at^ 
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zioaci) promettendo, dopo là vittona, di dar^lf 
tna parte del bottino. Alessio^ avendoli ricol- 
mati di lodi, dichiarò lóro ehe qaaotanque 
soo avesse idea di lasciarli combattere soli ; 
abbandonava ai medesimi tatto il fratto della 
vittoria. Dopo di che li congedò molto* soddi- 
èfatti. I G)inani non tardarono a servire i lo- 
ro naovi alleati. Accampati dirimpetto ai Pat- 
zinaci , nOn cessarono di far con essi continae 
scaraihaccie, e di frecciarli senza posa. 

Tre giorni dopo I* abboccam^to Alessio » 
vedendoli si ben disposti , risolvette 'di gio- 
varsi della loro' buona volonlò. Fece adnpqae 
passare T esèrcito sopra ah ponte di battelli, e 
si trincerò in maniera di potersi difendere non 
solamente cóntro i Patzionci, nia par ancbe , 
all’ uopo , contro gli stessi Comahi, dei qaalt 
sèmpre diffidava. In qnel^ momento ' fa veduto 
un nuovo esercito, che audaya' dalla parte di 
Euhs con un gran numero di carri. ' I Greci 
sono presi da terrore, non dubitàudo che qhello 
non fosse W distaccamento' di Patzinaci , e 
che/ l’armata greca non venisse rawilnppata. 
Era 'già Una pericolosa impresa il combattere 
nimici cbe si, avevan • a fronte ; e come' resi- 
stere a quelli cb* erano per assalire alle spalle? 
Mentre i' Soldati, inviliti dai timore, pensavano 
piuttosto a fuggire che a combattere^ Alessio 
che si sforzava di rasslcutarlij inviò Rodome- 
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ro ad esamhiar da Ticino qaeUa trap^a chàt 
ìnspiraTa tanto, apavonto. ^Rodomero era aa 
bolgaro parente deli* imperatrice, e distinta 
per valore.. Egli ribirna dopo alcnoi momenti 
aoDonziàndo da lungi, subito che . potò farsi 
intendere, che arrecava hnoDeV^nnove. QoèHd 
era Niceforo Melissene, il quale, a /.tenore de- 
gli ordini rieevnti, condnceva aU* imperatore 
no gran bqmero di , recinte. Furono queste ri- ' 
cevnte con. gìoja , svegliarono iU .coraggio' dei . 
soldati , i qnhii *c^inai .pi; credevano Jnvinc,ibiÌi; 
V r iiuperatóreFj vC^. £n 'allora *avea dorato fa- 
ticala rattebcnr^l ne provò altret- 

tanta per ‘^ìreuére J1 lóro ardore* Nei j giorno 
seguente, Alessio, sceso di nuovo lungo iL6u- 
rae per avvicinarsi ad £oos, incontrò per via 
un grosso còrpo, di -Patzinaei - eguale iu humé- 
ro. all'armata greca, » diede una sanguiuosa 
battaglia, in cui i $uol rimasero vincitori. .! 
barbari dopo una gran perdita si ritirano nel 
loro campo; I .Orqigi passano* la botte sul cam- 
po di battaglia. . ‘ - >r. .■ •%v 

Alla puntai. del grornò,. l* imperatore ponti» 
nub la sua marcia, e giunse ad un luogo, ; cbia- 
mato Lebone ,> eh’ era . un poggio in métto ad- 
una pianura tutta ugnale c egli, vi salì ; ma sic- 
«ome non tl era uno spàcio capace hIì conte- 
nere tutto l’esercito, cosi ip. fece aenamparò 
nllc falde# e lo ciifooudb d" uu fosjfò. ll tradi- 
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tore Neamei fa ’sì temerario che «i reco in 
qael Inogot c preaantoMt' ad Alesuio con raoUi 
Patzific^ci ; mn nrm trovò piò In steM» indnl- 
genza« AlefisiOf dopo avergli ■ riofacointa la di 
lai perfidia, lo fece 'pcH*re; in ferri insieme col 
ado aeguito.^ Frattanto <i- Patzìnaoi, che non 
erano lontani, > adoperavano sottomano per cor<* 
rompere i Cornante al' 6oe distaccarli dai Gre^. 
ci, e procaravano ad ' ao v tempo ' di, tenere a 
bada* r imperatore ..con proposizioni' di pace. 
Alessio éebbene avesse ipeoetjedtal Jai loro ìnten- 
siònev>fingeva dii'lasdiarsi) in^én^re^ -e per ter 
mnrgli; in sospeso, :Ìi. badà.lidcq|tai stcfsso 
colle sae rìspotte aspettando il riàforzo ^ .ohe 
papò Urbano doveva spedirgli da Roma. Qn«^ 
•to pentefice, che manteneva eoo Alessio ana 
segreta-i corrispondenza, dne, anni prima Ip ave- 
va.' fatto assolvere,' per mezzo ’ dei ^saoi legati 
dalla Hcomnnica fnLminata contro ì Greci. I 
Gomsni, anziché dare <• of^ecchio ai .PaUinaci, 
cbiedevano , con’ ardore di j^attersi : .cosicché i 
loro dnci andarono, sali' annottare, a pa flap 
air àmperatore, C gH dissero che erano stanchi 
di.taoti indngi, che se , ne lagnavano per 
r>aliijnia volta. - a Dimanr, jogginnsero^ al le- 
^# var (lei 'sole, .noi maogenèmo. la carne o di*l 
s.;lnpo, ,o dell’, agrie.llo. » Alessio, . vedendoli 
cotti determinati ad .attaccare o I Patzinac: od 
.ili .QrecL,' promise loro di ' dar l>attaglia nel 
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gìprnn segQRnte; e <lre<Ìe ordine ,aU« «tie'^trop>,. 
pe di prepararvisif .raa non senza tnqnietudi*, 
tie, poiché temeva egnalrp^te e i' incoslànza, 
e la mala fede dèi Gomani, e " la- tpoltitadine;. 
innamerabilc dei Patzinaci.' Meo^re era .cosi 
agitato , gli aopraggiunse an rinfo,rzo inaspetn 
tato. Cinque mi !-«, fra Balgari e Valachi, abir 
tanti delle montagne vicine, indcHrati alle- fati** 
che , ed avidi delle bat.taglie, andarono a.chie-j 
dere, d'fcsserc' anamessi nelle di» Ini truppe^. 
Inccnaggiato da^ qaell’ knprovvis« ajntc, awisiV 
di non aver più bisogno obc < della. , protezione 
del cielo. Fece qnindi fare, ,oe.l pr.hielpro della 
notte, per tatto il canapo ^nnft parpce^sipne 
generale, nella quale i ^olda.ti, portando sal|a 
pùnta' delle picche' lampane , e candele accese 
cantavano •inni per invocare ;r assistepzft dei'» 
r onnipotente,' \ ^ 

<■ Atessje , dopo aver dormito alcnni morpenli, 
si alzò, e fece dure' gli elmi e le corazze alld 
troppe leggiere,; ma siCcorne, non ve n’ eitano 
a ba^tHoza per coprirli tatti ,> impiegò in tal 
uso lutti' i drappi di- seta che afveva, . Qnindi 
armatosi egli stesso , asci dal campov, e schie- 
rò '4’ esercito a piè -.della. co|lina/al nord. Die- 
de a- Giorgio. Psicologo il comando dell’, ala 
destra, a Cóstantinof Data ssene qn’ello .della, c’si- 
nistra, e coRoeò', i Gomani in qualche. di>taq- 
Ba sopra la destra. ’IMelia. seconda <.Ì.ipea ,; .Mo^ 
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nastra* er» alla destra dei Gtfmanì.: Uzas, dir'r 
rimpetto all* ìoterTalIo fra i Gomant ad i Greci) 
èd aUa sinistra di qaesti Umbertòpalo colle 
sue genti. 1 Francesi erano corpi "^di riserva , 
ohe avevan ordine di ricoprirà la coda dell* ar- 
mata ) ed impedire che non venisse invUnp- 
pata. Mediante. nna lale ordinanza } la ' fronte 
dell'esercito imperiale pareggiava, quella dei 
nimici > sebbene assai più numerosa. Fu. d‘'to. 
il segnale ; ed' i Greci) invocate con voce una- 
nime il Dio degli eserciti f guidati dati* impe- 
ratore , si avventarono sopra il 'nimico j ed i 
Gòmani caricarono nel medesimo tetnpo IVila 
éhe avevano a fronte. ^ quel mèmcnto , nno 
dei principali capitani dei - PaUinaci , dlf&dan- 
do del SQccessO) passò co* suo squadrone dalla 
parte dei Gomani. L' imperatore) che lo vide, 
temendo di tradimento, mandò uno dei suoi 
più^vèlòrosl luogotenenti, il quale- si pose a Uà 
tèsta dei Gomani medesimi. Questa deserzione 
d* un -principale comandante) congiunta all^at- 
tacco terribile che i Greci ed i Gomani. dava-* 
DO alle due' ale, atterrii l^atsinaci in guisa, 
che -non potevano nò combattere) uè Uggire.' 
Colti come da' fulmine , si lasciavano scanna- 
re senea quasi 'difendersi ; quello fra per loro 
più tosto ;nn macello che una battaglia, ed i 
vincitori non sOc(X>mbevano che di stanebesM. 
Avendo il caldo' del mezzogiorno ^ abbattute ''le 
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loro, forze, Alessio, nella' libertà .'ehé .- gli 
il -terrore, dei ni mici , faceva córrere - .di fila 
fb fila dei . mali carichi d* acqua ; i villani di 
.qoeVdinlornl accorrevano con otri c vasi, c si 
davano la cara* di dissetarir# I .^eci ristorati 
da que' rinfreschi , ricominciarono .da , strage ; 
le donne | . ed . i fanciulli y che 'crabOv sopra i 
carri, non foróno. risparmiati ^ piaccbe i;Joro 
mariti e padri. 1 Greci sì yepdicarpnp.di toUe 
le ingiurie passate ; i.Cqmàni s’vimtnersero .nel 
sangue, ed in quel giorno , che fa. il vigelsir 
mo nono d’ aprile,' perì tutta là .nazione. ^Qàiodi 
nel ritorno, della campagna, si captava per le 
vie di CostaDtÌDópbli : « Non ci.voIea:'cbe,.nó 

« altro giorno pèr.cbè la nazione , dei. Patzina; 
« ci non vedesse il mesé di maggio.v»*>rV<>po. 
quella battaglia, si osservò,, cbe ief corsó’l di' 
qaetia gùeri^a, quantunque volta i Greci ,i.fir 
dando .nette proprie . loro' forze e. sic^^l.y dellà 
Tittòria , avevano, portato ’ feirn .'e catene pei 
nimici, .questi -aUirézzì^ non ' aveàno^ servi tu .ohe 
ad incatenar, loro stessi ; e cbe per do contra- 
rio, nell’ ultimo combattimento iu'cai npp. ispeT- 
ravano che. nell' assistenza - dèi cielo , avevano; 

r * * s % 

interamente distrutta quell’ infedele pazioDe.- 
I - Coma ni . ed i Greci .riposavano ' nel'; - loro, 
«ampo, è l’ imperatore si ristorava .> dalje^ fati- 
che di sì penosa giornata , qua|iido/Sìnesió>- eBf. 
traodo netai di lai teuda . Pi*iooipe, .-'gii 
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« disse^ la^ vittoria noo ha imposto 6ne a tutti 
« i nostri pericoli ; ce ne rimane uno anche 
« più grande di quello della baitaglia. Ci ascn- 
e no dei nostri soldati ha dalla sua parte più 
« di trenta Patzinaci; se il ^solino sorprende i 
«( Greci ( e come potrebbero essi difeuderse- 
« ne, essendo tanto oppressi dalle fatiche?], 

« chi impedirà che i barbari si ajutino scam' 

« bievoliuente a rompere le loro catene, ed a 
« scannarci tutti? L’unica precauzione, che si 
« può prendere per assicurare la nostra vita , 
a è quella di toglierla a tutti i nostri prigio* 
'« uieri, B > A queste parole, l’imperatore, 
guatando Sinesio con occhio di sdegno : - « Sì, 

« rispose; questi sono barbari, e nimici ; ma 
4 sono uomini , e sventurati. Non basta ciò 
« forse per averne cum passione ? Non vedo qui 
« cosa più' barbara di le. b • Sinesio voleva 
replicare^ ma 1’ imperatore, infuriato, gli co* 
.mandò d’uscire; e fece uel medesimo tempo 
pubblicare i’ ordine che si disarmassero i Pat- 
ri nafci , che se ne ri nh isserò tutte le armi in 
UD medesimo luogo^ 'tt s’ invigilasse a custodire 
1 ' prigionieri ; dopo di che si gettò sopra if 
>letto per prendere qualche , riposo. Circa la 
liiezzanotte., svegliato da alcuni urli orribili « 
esce bruscamente dalla tenda, e vede ì soldati 
grecC che divenuti di concerto come forseo' 
nati, trucidovuno i Patziouci , talché u’ era ri-' 


L 1 « E O • &XXX11. 567 

xh«»o UD piccol imriaero, <]aand* egli 
sare senza gran péna qóell' orribili^ strage* 
\endosi fatto condorre- innauzi Sìoesio. * « Tq; 
« sei f 'gli disse io tuono terri|ii1e^ iVautore di 
« questo crudel macello. Pagherai cui tuo san*' 
gne quello di tanti miserabili, a’ quali l’bai 
«'fatto spargere malgrado il > loro ed il tuo^ 
« padrone. » • Avrebbe asso fatta eseguire la 
sentenza^ se i primarj uffiziali, «quivi accorsi^ 
uoo ne avessero colle più instanti preghierè 
calmato lo adeguo.; mentre Sinesio, abbraccian*» 
dogli le- gtnocchia , protestava di non avero 
iWoto'|>arte alla .sollevazione, ed i soldati 
medesimi lo ^giqstiBcavano. gridando: Càe- se 
quello- era un, detit^ erano essi loro i òolper 
voli.' ■ . ■■■ iv’.- • 

' Nella 'medesima notte i Comani, atterriti dallo 
strèpito orrendo ebe udivano nel campo dei. 
Greci, i presero le armi, e sospettando di qual*? 
che- péi:6dià "della patate dell*. i.mp&i^lure , par- 
tirono, le s’ incamminarono .verso ih 'Danubio 
con il bottino ebe .avevano fatto»: .alcuni,, 

meno 'precipitosi , informati delia causa del 
tumulto, desistettero, e tòrnarono.a raggiuu-; 
gere F armata greca. Alessio, ' per alloutàpaf e 
il suo esercito ,dai vapori pestUenziali che 
esalavano da tanti cadalveri, si pose- a campo, 
presso Xherene; dove giuntò: Noi abUia*no 
disse à/NicefòiO’Meliss'cne, ma non oÒt' 
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biamo vinto :soU •.■pénsiomo a '• miìntenerè'Mt 
proineMe;^^ Qaindi, aveodò ordinato che gli al 
portasse innanzi, ih bottino, che^ aveva prométto.' 
interamente ài Gomani, sebbene'- la loro - riti-, 
rata ' pareva* che ne .b . ditobbli gasse , mise da^ 
parte ciò’ che vidle riservare per., quelli che; 
èrano '.rimasti 'seco .lui,' e fece caricare il ''resto, 
sópra maft.- che' spedi diètro ài- Cómàni; verso 
il Danubio.' Invitò poscia à cena*, quelli che non 
erano.' partiti', gli ubbriacò alla maniera dei. 
barbari,' è' nel giorno* 'seguente , . distribuì ai> 
ittèdesiini-'ia Joro parte, dèlia preda, aggi.uorr., 
gendovi alcuni doni>, ma'; esigendone.. . osjbgg^i 
per - sicurezza ki che. non saccheggerebbero' ne|.i 
loro ritorno le , -terre dell’ ^pero. SiccQm^es8i . 
pur anche dimandavano una specie di sicurez- 
za niéllà loro marcia' V eosV' 1’ -imperatore 'gl.i 
lece accompagoài'e dà Oi0annace, il quale ebbe 
òèdiné di sfasarli fino al. loro arrivo ' ne.l . prO” • 
prió paèéei Dopo, queste 'disposizioni,. Àlessidi 
tornò ih' Cóstaotioopoli, - dóve, verso là finé'Vdr', 
maggio, {entrò trionfante/aven^ terminala unà|\ 
gnerra, 'la quale, se ì'Patziuaei avessero avutoci 
élla (lóro i-teèta >ua' geóierale egoéb' ad Alessio,' 
aVrebbò eagionata la rùiha dèli’ impero. I pri4j 
giónièri patzinaci, 'Ohe Alessio ayeVa - salvati'.' 
da'Ua' strage, furono, stabiliti, ' iósiem'e - con 'tu . 
loro ^ mogli, e - coi: Egli, in quel .- càntoòè 'dellà ', 
MàóedOnià chiamato la-Moglenaa 'Si'formò' di i 
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costoro an corpo di troppe, detto i Mogleoiti 
i quoti servirono io seguito T impero cou tao- 
ta fedeltà, con quanta ostinazione avevano per 
1’ addietro cercato di distruggerlo. 

Una sì compiuta vittoria «opra una tanto ' 
formidabil nazione avrebbe ricolmato Alessio 
d' una gloria immortale , s’ egli non T avesse 
disonorata coll’ enormi vessazioni, colle quali 
tormentò il suo impero. Tanti rovinosi sforzi 
avevano talmente esausto il tesoro del princi- 
pe, che per riempierlo, ricorse a mezzi tanto 
funesti ai suoi popoli quanto ^ia più sgraziata 
guerra. Il disordine delle sue finanze gli fece 
calpestare le leggi dell’ umauità. Ordinò che 
si facesse una nuova stima de’ beni dei suoi 
sudditi, e non contento delle contribuzioni or- 
dinarie, non contento d’aver imposte delle 
seconde decime, immaginò nuovi dazi, il cui 
solo nome annunziava l 'oppressione. Gli avidi" 
e spielati esattori devastavano le provincie , 
riscuotendo dagli abitanti, sotto odiosi titoli , 
ciò che dovevano e non dovevano pagare. Lo 
imperatore, nón temendo d’ incorrere nell’ana- 
tema eh'' egli stesso aveva pronunziato con un 
editto, faceva togliere alle chiese le più pre- 
ziose offerte, e finalmente impiegò il più rui- 
0080 mezzo, cioè quello d’ alterare le monete. 
Alcuni dei di lui predecessori uveanu già me- 
nalo queste colpo mortale alio stato ; uia egli ' 
/. XL P. ir\ 33 


570 ALESSIO, 

li superò, e fece mescolare nelle monete d’oro 
una metà di rame. La dramma valeva sei o- 
boli; ed esso fece dare all’obolo l’ impronta 
ed il valore della dramma. Per supplire alla 
moneta di bronzo che faceva battere, fuse una 
gran quantità di statue e d’ altri lavori pub- 
blici di questo metallo. Esigeva il pagamento 
delle imposizioni in oro del miglior carato , e 
pagava in moneta alterata, e di, bassa lega. 
{-Zon. t. 2. p. 298., Glycas p, 333. ) 

Si vide, sul iìuir della guerra dei Patzinaci,^ 
una corrispondenza meravigliosa fra il papa e 
1’ imperatore greco. Credo in acconcio render- 
ne conto. Urbano , zelante della pace generale 
della Chiesa , aveva, nel 1088 , pochi giorni 
dopo la sua elezione , mandato due legati in 
Costantinopoli per rappresentare all’ imperato- 
re , che non doveva nè proibire ai latini dei 
suoi stati r uso degli arimi nel santo Sagrifizio, 
nè obbligargli a conformarsi al rito greco. 
AI^^ssìq , più trattabile in materia di religione 
che di buanze , aveva ricevuta assai bqne la 
rimostranza del papa , e rispose pregandolo di 
trasferirsi in Costantinopoli con alcuni teologi, 
per convocarvi un, concilio, in cui sarebbe di- 
scussa .fra i Greci ed i Latini , la questione de- 
gli azimi, piomettei>do dii seguire la decisioné 
vbe .vi si sarebbe data' per la riunione delle due 
chiese. Questo <.prog<-tto d^ una riconciliazione 
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' così desideratile fa traversato dallo scisma del- 
r antipapa Gaiberto , e dai consigli di Rug- 
giero , conte della Sicilia , che diffidava dèlia 
buona fede di Alessio; ma 1* apertala del trat- 
tato aveva stabilito qq legame d’ amicizia fra il 
papa e V imperatore. ( Malat. 1. 4. c. 13. j 
Fltury , hisl. eccl, l. 63, art. 42. , Abregé de 
r hist. d^^^ tal. t. 4. p. 843. ) 

Alessio , liberato da una guerra tanto cru- 
dele ed ostinata , trovò nuovi pericoli nel suo 
palazzo. L’ ai meno Ariebo ed Umbertopulo , 
capo dei Francesi , congiurarono contro la di 
lui vita t ed impegnarono nella loro trama un 
gran numero di persone. Non si dice qual 
sia stato il motivo di sì reo disegno : ma fu 
scoperto , ed i rei , convinti giuridicamente , 
non potevano sottrarsi ài castigo, se la clemen- 
za dell’ imperatore non avesse accordata loro 
la vjta , condannandogli unicamentè all’ esilio 
ed alla confiscazione dei beni. ' 

Un avviso , che Alessio ricevette quasi nel 
medesimo tempo dell’ infedeltà d’ uno dei suoi 
nipoti, gli cagionò una maggior inquietudine. 
Avendo saputo, che Rodino, re dei Servj e dei 
Dalmati , si preparava a fare una scorreria 
neir impero , partì con un esercito per difen- 
dere la frontiera verso la Dalmazia j ma giun- 
to in Filippopoli, fu avvertito con una lettera 
•crittd da Teolilàtto , arcivescovo d' Acrtde , 
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che Giovanni , dnca di Durazso figliò di sno 

fratello Isacco, tradiva V impero, e se V inten* 

deva .coi niroici. Ei conosceva il carattere tni^« 

- ^ 

bolento del giovane principe , capace , se non 
gli >i opponevano ostacoli , di giungere agli 
estremi; ma avendo per Isacco rispetto e tene- 
rezza, non voleva recargli il rammarico di sot- 
tomettere il di lai figlio ad informazioni giu- 
diziarie. Ricorse adunque alT astuzia per ve- 
nire in chiaro delle disposizioni di suo pi potei 
e per risparmiargli le funeste conseguenze 
d* un tradimento , qualora fosse, vero che ne 
avesse formato il disegno. Impiegò quindi il 
sarmata Caraza, uomo savio e fedele', il quale 
aveva prestati tali - servigi, che Alessio gli ave^ 
va conferita la carica di grand’ eteriarca, cioè 
comandante della guardia straniera. L’ impera- 
toré lo incaricò di due lettere . T una pel ni- 
pote , al quale diceva : - c Gh’ essendo stato 
« avvertito d’ un’ impresa dei Dalmati^ si era 

• postò in campagna ; che quindi lo aspettava 

• a Filippopoli per esser più particolarmente 
« informato delle intenzioni, delie mosse , e 

• delle forze di quei popoli; che il di lui go- 

• vernò limitrofo colla Dalmazia gli agevolava 
a la maniera di conoscere perfettamente Io 

• stato attuale del paese; e che dopo aver pre- 
,• se iosieihe le necessarie \ misure , avrebbero 
a essi adoperato, di coueerto o per prevenire 


9 
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« n mntej'o per òpporvi riinedib.* » *- Se G»ò* 
Vatmi,' letta la letteVd; sì fosse (ìispostò ail'àb- 
bidire, Caraza doveva trattarlo con tatù T os- 
servanza- senza lasciargli concepire il menomo 
sospetto^ e proferirsi in qualità di iuogotenetè 
a governare dorante la di lui' àssenzu,' la qna'- 
lé àon poteva esser lunga/ Se per lò contrario 
ricdsàva di part ire, Carazà doveva ‘consegna- 
re ai magistrati di Dura^zo l’altra letùra, ÌA /- 
cui r imperatore gl’ informava’deir’ordine chè ^ 
dava al nipote , a 'comandava espressamente 
che ubbidissero in tutto e senza 'riserva à 'Ga- 
raza, htrUifO de’ sudi voléri,' è rivesti tb’ di tutta 
la facoltà necessaria per eseguirli. In conse- 
guenza di tal lettura, Garazà doveva'Vicbiederli 
dr ajnto per arrestare il governatore. ( Anna- 
Comn, Zoh. t. 2. p- 299; ) ' ' 

Isacco, cb’' era rimase in Costanti nopòli,' ave- 
va Saputo nello stesso tempo che Alessio , le 
-Accuse' data a suo figlio ,' e gli aveva spedito' 
ìuimediatàmente-’^an corriere con una letterali 
nella quale gli ordinava - a di portarsi colla 
« muggiol'e sollecitudine in Filippo'poli , dap- 
« poi che si trattava d’ un affare della *^pià al^ 

'« tà importanza, è' che vi sarebbe andato egli 
« stesso. ìT- In fatti^ isaccò era tòsto partito j 
ed essendo entrato senza strepilo nella ' tenda 
del fraUllo , cui trovò addòimentato ,' si 

.. •• 33 * V •• ' 
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gettato lopra on letto , sehza permettore che 
alcuno lo destasse. La mattina i due fratelli 
si abbraccia ronO) ed Isacco non diede altra’ ra- 
gione del suo arrivo che quella * del suo desi- 
derio. d*, accompagnare Alessio. > Poco 'stante 
giunse il corriere a dirgli , che suo figlio era 
per viaggio, e vicino ad' arrivare. Isacco ., con- 
vinto allora delia di lui' innocenza, andò a 
parlare ad Alessio, e siccome era naturalineo- 
te impetuoso ed impaziente , cosi gii rimpro- 
Tèrò la sua ingiusta dtffi (lenza , infiervòrandost 
contro r altro di lui fratello Adriano, ohe sì 
sospettava essere autore, della calunttia. Mcnr 
tre Isacco, usciva in invettive ed in minacce , 
arrivò l’accusato. Alessio fece chiamare Nicefo^ 
ro Melissene , ed essendosi ritirate con essi , 
sens* altri téstimcni , espose loro tranquilla- 
mente la relazione che gli era stata fatta del- 
la condotta del nipote. Quindi , indirizzando a 
questo la parola? - s Non temere, gli disse ; la 
a .mia tenerezza per tuo padre chiude- ogni 
a adito ai sospetti cbé si è cercato d’ inspirar- 
a ini ; ma ho voluto' darti luògo di dissipare 
a tutte le nubi,' colle, quali si voleva osenrare 
a la tua fedeltà.. La prontézza della tua nbbi- 
a dienza-D*'è una prnova evidente. Va’ a ript- 
a gliarè in' . Durazzo i tuoi diritti ed onori; 
•' niente hai perduto della mia confida nàa ,.e 
• del mio affetto^ £ tO| o fratello > disse ad 
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«: Isacipo^ torna, in^.CIostanlinQpotiy e <^atma i lì**; 
« mori della nostra madre ^ la qnale. non so- 
a pravviyerebbe al disonore , di vedere uno dei 
«..saoi figli reo. di perfidili. ■ / 

.Prima di .^partire da ; Filippopoli , , scoperse 
im a^lrp raggiro , che avrebbe turbaìp la sua 
pace domestica* ,Tréd)izooda antica città, fon- 
data dd una colonia di Sijaopi aopra la fron- 
tiera^ della Colcbide,,, lipn si.,era,^fin allora d.i« 
stìnta .fra Je/, altre, città delia provincia .del 
Ponto. se, non/ per la aaa vantaggiosa /sitaazicne 
sopra il Ponto'; Eussinp , iti uiia penisola cir- 
condata di V mppU:I Soiamente nel qnarto .'anno 
del, XIII secolo , divenne.' d'.u;i^ nuovo , 

; ma iocomincfava fin da questo tempo 



n'^^Bare.fra. Lgovìérài/i^^ , por 

;reinstèDZ^^ alle armi .de^ 

Torchi. £.mì db prinmp^^^ n- erano resi pa;? 
droni ; ma Teodoro 'fvabrés^ nato in vici nanza 
di^ queste città, l’aveva racqoistata ed . 
sio gliene e^eva conferito il governo col titolo 
di. duca cosi^per rimeritarlo di. tal servigio, 
^come per allontaiiere , sotto sembinnza d’ ono- 

T®l9r®5P jpd abile ma turbo- 
lento od , j|mhizi|i^o^ Imparentarlo 

colla sna femiglia^^itì^^^ il sebastocratore pro- 


mise in « tboglie . sue 6g I ie a GregOt 


figlio .di} Tcodoi^.^< 

bidae .tp tenera età Alessio di 
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se il giovìrte sposo finettaolo eliè «1 éélètìi^^ 
stiro le nozze. Teodoro, tornatò In Trèbizoorfi^, 
avènjò perduta' la ' moglie , sposi» una figlili 
ón principe alano j sorella' ctiginii d’ Irefne', 
figlia del' sebàsiocratoire , e qaésta 'parentèla , 
facendo nascere nèUe due spose ani nuota 


aifiuitli , ruppe ^ secondo i canoni deità chiesa 
greca, ir progetto del matrimonto. Giò non o- 
staritè, Alessio, per avere un ostaggio dèlia fe- 
de di Teodoro, non gli rimandò ir figlio. Teeè- 
doro andò in' Costanti oopoli à' chiederlo a qnet 
monarca, il quale glie lo negò ed il padre 
dissimulando il suo rardmnrico', prese congedò 
dopo à\er ottenuta là pérmissìoné di esse rà 
accompagnato ' dal figlio^ per il ^'rìmo aiÉÈÌ&* 
ÀI "momento di separàrséne, impegnò 
tèi tori del giovine GregoriH a TOOséntiì'^^c^ 
quest.! V accompagnasse ad un %ogo ' poco 'df* 
’scòatò|, e cosi piede innanzi piede lo condusse'' fin 
all* imboccattù'ra del Bosforo nel Pònto Cussi- 
nò,' dote aveva uria nate pronta a levar l* an- 
.oora. Quivi, senza' chiedere altra permissione ', 
Gondussè il figlio nella ^nave , e lasciò sopra il 
ndo'i governatori '.I quali tornarono assai con- 
fusi i» Costantinopoli. Alessio màndò imme- 


diatamente' un legno ieggierò’il quale ragginn> 
se Gabras prèsso il promonlorie di Càraoibià 
nella’ Pèflagonià, 'e' gli consegnò la lettera del* 
I’ imperatore.' in essa gli ordinaTa" precìsameo- 
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te d’ inTÌai*g1i il di lai figlio , sotto pena , di- 
aobbedendoy d* esser trattato come ribelle; ma 
dimostrava d’ altro lato le più favorevoli inten- 
sioni, e gli dichiarava il sao bisogno , eh' era 
di dare in moglie a Gregorio , Maria sua se- 
conda figlia. Teodoro non osò diiobbedire , e 
r imperatore mantenne la parola. Non appena 
Gregorio giunse alla corte , che se ne celebrò 
il matrimonio colla giovane principessa , che 
non aveva ancora sei anni, li giovine princi- 
pe fa consegnato ad an eunuco che doveva? 
invigilare sulla di lui educazione; e T impera- 
torO) che si dava il pensiero d’ istruirlo da se 
stesso con paterno affetto , lo condusse seco 
nella spedizione delia Dalmazia per abilitarlo 
alla guerra. Ma Gregorio , giovine di tempra 
indocile e turbolenta, non pensando che a fug- 
gire per tornare presso al padre , sedusse. pa- 
recchi uffiziali del palazzo , i quali promisero 
di servirlo in tal disegno: ma uno d^essi, più 
fedele degli altri , andò a manifestare la tra- 
ma all' imperatore, il quale, malgrado i di lui 
difetti, amava teneramente Gregorio come suo 
genero ; citsicchè da principio non volle pre- 
star fede all' accusa , e uopo vi fu di prove 
evidenti per convincerlo. Finalmente, non po- 
tendone più dubitare, fece rinchiudere i com- 
plici in diverse piazze sicure, o lasciò Grego- 
rio nella cittadella di Filippopoli. 
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Alessio. 

Oupslì dac nff.»ri avevano trattenuto r im- 
peratore nella detta città più lungamente che 
non aveva créduto.' Parti finalmente per porre 
in sicuro la frontiera dell’ impero, la quale 

^ — A 


era circondala da otie catena di monti scosce- 


«i, ingombri di foreste é di rocfeic' e traversa- 
ti da valli ricoperte di macchie tutte fortifi- 
caiioni naturali. ÌSon si trattava adunque che 
di chiudere alcuni' passaggi ^ e V imperatore a 
piedi» essendo il terreno inaccessibile ai caval- 
li ed alle vetture , visitò lutti que" boschi , e 
ne chiuse tutti gl’ ingressi con larghi fossi » 
con lorri di legnose con fortezze di mattoni 
o di pietre » secondo che giudice espediente : 
10 alcuni luoghi fece' anche abbattere grossi 
.Blheri, i cui lami e le radici intrecciate insie- 
itie^ forriiavan’o una siepe impenetrabile. Egli 
era- sempre alla: testa degli operai , e regolava 
lutlo^ Dopo queste fatiche, più penose ancora 
" d^'lla piò aspra campagna, tornò in Costantino- 
,:pcli. ( Anna Canin. L 9. ) . . ; 

-V 
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. ^ Guerra contro Zacas. Prospero tucce 'sso dei 
Greci. Pàbellione repressa nelle isole di Creta 
e..di Cipro. Jss(issinamentodì Zacas. Guerra' 
della Dalmata. Malvagi disegni di Diogene 
a. primo suo attentato. Vuol 'uccider dlessìo‘ 
di ^ sua mano. Secondo tentativo di /piogene. È ' 
arrestato. Scoperta' e castigo dei principali 
complici, inquietudine generale. .Assemblea ^ 
generale. Perdono af^cordato dall’ imperatore . 
Fine della guerra della Dalmazia. Continua- 
zione della vita di Diogene. Nilo eretico. Un . 
impostore spacciandosi per fìllio di Romàno 
J^iogenej solleva i. Comani. Jlessìo si prepara 
a resistere ad essi. Marcia dei Conia ni. Vano 
tentativo dei Comuni sopra A ntiothia. Assedio 
di Andrinopoli. Arresto del fqlsQ .Diogene. 
Disfatta dei Qomani. f Comuni^ si, ^ritirano.' 
Pratiche^di Alessio per porre ,Nicomedia in 
t(curoi. Principio, delle crociate. Pietro il , rò» 
mito in Gerusaletnme. Predicazione di Pieiró. , 

* * V - •'**#** ^/* > 

Coacilj di Piacenza e di f.lermont. ^Partenza 
dellq prima, banda , dei , crociati.. J^iaggio^ di' 
Pietrosi Romito, e sua disfal.^.,,^ònq di 
Pietro in Nissa, Pietro t^vantf Cqsta^Unopoli. 
Ladroneccio deOerociati. L[ armala" Pietro' 
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sconfitta nell* Asia. Crociata di Godescalco e 
di Emicone. Piaggio di Goffredo di Bouillon. 
Prigionia d’ Ugo il Grande. Ugo è restituito a 
Goffredo. Combattimento fra i Greci ed i Latini 
dinanzi Costantinopoli. Abboccamento di Gof- 
fredo e di Alessio. Goffredo passa nelV Asia. 
Arrivo di Paolo, telaggio di Boemoado. Boe- 
mondo in Costantinopoli. Omaggio prestato da 
Boemondo. Altri principi. Fiaggio di Raimon- 
do conte di Tolosa. Raimondo in Costantino- 
poli. Talicio raggiunge i crociati. 


ALESSIO 
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Compiuta la guerra dei Patiiaaci , Alessio 
volse le sue armi contro i Turchi. ( an. 1092. ) 
1 grandi sforzi, che avea dovuto fare nella Tra- 
ccia ^e’ due ultimi anni, avevano sospesala 
spedizione di Giovanni Ducas; e impadronitosi 
di Scio, dopo avervi lasciaU una guarnigione, 
era tornato in •Costanti nopoli. Zacas, profittan- 
do di queir intervallo, aumentò le sue forze , 
coslrui navi, ed andò a devastare le isole del- 
V Arcipelago. Invanendosi de* suoi prosperi 
successi, assnnse il titolo di re, fermò sUnza 
in Smirne come nella capitalo dei suoi stati, « 
sperava fio anche di conquisUre Costantinopo- 
h. Alessio,, per opporsi ai df lui ambiziosi 
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prógelti e racqnistarè Smirne ‘C gli altri labghl 
^InvasI da quel formidabil , corsaro ,• mise ih 
piedi truppe di . terra e di mare. Giovarmi Da- 
cas, comandante delle milizie terrestri^ ed il 
di lai luogotenente Costantino Dalasséne ^ alla 
testa della flottaV concertarono , in maniera la 
loro marcia e navigazione, che giunsero ambi- 
dae nel medesimo teiripo' air altura di Lesbo ., 
e passarono insieme in Mitilene, dove cornati;^ 
dava Gajaba.ze, fratello di Zacas. Quésti, sap.u^ ' 
to che la città era assediata, vi si recò in per- 
jsona; e vi furono' per tre mési, assalti e com; 
battimenti continui. ^Sj . pugnava ogpi giorno . 
da mattina a ,sera; jma quelle' non erano se non 
piccole scaramucce; e i,due partiti 
no sempre senza decisivó vantaggio. I Greci", 
accampati alT. Occidente della città , scbieran- 
dofu battaglia fin dalla, punta del giorno , 
avèvuna tLsòle nel volto; é quando quésto a- 
6tro,« dopp^ ili mezzogiorno , passava alle loro 
fipalle, essi giàVlhdéboìiti .dalla fatica e dal 
caldb^ non potevano se non difendersi. Àlessiu 
Ibformato della poca altenziòue.dei suoi^gene- 
rali, mmdò 'loro T ordine di non incominciare 
a combattere se non- dopo il mezzodi,; quindi 
nel giorno seguente j Turchi, acciecati dal so,' ? 
le è dalla polvere, ch^- an vento occidentale 
spingeva lóro negli- occhi, fatono rplti intera- 
mente.. ( Afind ComnA. 9. )‘ J 

Le-Beau T. XI. P. IF. 34 '' 
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Zaca$ chiese la pace, sótto I’ unica coòdizio» 
ne che gli si' pérmettesse di tornare in Scnir- 
ne^ e gli si dessero alcuni ostaggi per slcUrezr 
za di non essere inquietate nella uiat'iòia. Gio- 
vanni vi consenti sotto un ^ eguale coódizioue', 
cioè, che gir si consegnassero due dei primarj 
ufBziali turchi per cauziobe della parola data 
da .Zdcas' d’ abbandonar Mitilené senza far dan- 
nò agli abitanti, e senza condurne veruno'/ in 
Smirne. Que^te convenzioni , conferrnate col 
giuramento, furono tosto Violate dal * corsaro 
il quale, uscito appena da Mitilene, rapì quan- 
ti abitanti, potè, insième colle loro mogli e 
gli. Si era egli però appena alloutanàto dal 
porto , con alcune delle sue navi, ' quando Daf- 
làsserie, per punirne U perhdia, lo inseguì con 
tutta la sua flotta, lo attaccò vigorosaméute ^ 
ed avendogli presi fuolti navigli, ne trucidò 
gli ‘.equipaggi; ló stesso Zacas sarebbe caduto 
nelle di ‘luì màoì', se non fosse fuggito in uqa 
sòialùppà,' travestito da marihajo. Non incaf* 
zandoto àlcunò, .égli prese terra a pie^ d' un 
proniuntório, dote fa ricevuto da una scorta 
di Tòrchi, 'che. vi nveva inviati ad aspettarlo 
in caso di ^ùalohé disgrazia, e che . lo condus- 
serp in Sfili rué. il lèsto della -sua flotta, che 
voleva seguirlo,’ fu arrestato da G^io vanni I)u- 
cas,’il quale ritenne^ i legni, e pose in' libertà 
gli abitanti già caricali di catene da Zacas. 


Digitized byGoogle 


I I B A 6 txwLìii. 583 

Dopò' dì ciò, lasciò a»ì<i guèrnigione iiì Miti- 
"leiite; rimandò Dàlassene riléiine una parte 
della flotta, eoo coi racquistò Samo, e molte 
Risole soggiogate da! corsaro, e quindi tornò in 
^€ostahtiqopoli: ' ' ' ■ ■ 

Non VI si ‘trattenne gran tempo, iénzà esse- 
re-obbligato' a rimettersi in mare. Duecrete- 

* si,’ cbi<aifnati Garicas e Rassomate, avevano fat- 
cto sollevare, il primo nna parte delT isola di 

Créta, e 1' altro" tutta quella di Cipro. Giovan- 
ni Ducas, essendosi incamminato versò Greta , 
seppe Iti Carpate, che i Cretesi fedeli , avevano 
'attaccato e. trucidato il ribelle con tutti i di 

* Joi‘*partigiani. Avendo adurique trovata T isole 

già sommessa, vi lasciò alcune' irqppe^ e fece 
vela verso Ciprò, dove giuntò, prèse Ccrinès. 
'Raisnimaté, che non era versàtó nélla guerra , 
io véce, àttdccare i Greci méntre pòhevarìp 
piede a tèrVa,' diede loro tutto il tempo ri far 
le disbdsiztbni òé per assafirìo. Essendo 

acbanipàlb ' W ^ ricevette \à notizia del- 

la présà ^di Cérlnés,^e passò ad appostarsi ^so- 
pra una xòIKria^vicfioa, dove Butumite gli se- 
dusse ben presto un ^ran numéro di soldati., 
^Nel^giòrrtÒ seguente* ì\ ribelle si schierò m 
orxlìiie'^df battaglia; e mentre scendèva lenta- 
meÉkte téggiungere ii nimico, un corpo di 
“Meritò dei* dì lui cavalieri, precedendolo, e cor- 
VéOdo *a ‘ briglia sciolta come sé volesse piom- 
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bare sull’ esercito greco» Voltò improvvis^fnefi- 
< te faccia, presentò ai^Cipriotti la punta dello 
lance, e passò sottò' le bandiere di Docas. Non 
xi volle di. più per ispaventare Rassomate , il 
quale fuggì verso Nemesi, dove sperava di 
trovar^ un legno su cui ritirarsi nella Sìria ; 
ma .streUo da Butumite , rifuggi . sópra una 
montagna, dov’.era fabbricata una celebre chie« 
^sa. della Santa Croce. Botumite ve lo. insègui, 
e promettendogli sicurezza, lo indusse ad an- 
dare ad arrendersi a Ducas. Il generale, greco 
marciò in seguito in Leucosia , ridusse a ra^' 
gióne tutta r isola, e . dopo avervi lasciate ile 
^.necessarie guarnigioni, condusse in Costantioo-*. 
poli. ..Rassomate ,e gli. altri capi., dei ribèlli. 
L’ imperatore, informato èhe taj sedizione era 
stata .cagionata dalle vessazioni, dei . pubblici 
ésattofi^ vi. spedì un giusto e. disinteressato 
iotend^nte,, cniamato Callipare con .autorità 
asisolàta di. Regolare le .cootribazioni; .ed ioea- 

f ^ ; 4 . » ' ' ^ 1 ■ ‘ ' 

ricò Fitpcato Eumazio <del comando delle trup- 
pe di terra e di mare, che dovevano restare 
nell:’ \so\bl. i^jintm Qomn. l. 9.yZon. t. 2. p. 298,., 
Glycasp.m. ) , ^ ; . 

Non era facile all’ imperatore sbrigarsi di 
’Zacas: onesto corsaro, creatosi re da se stesso, 
..faceva costruire , armare èd . equipaggiare, in 
'Smirn^ yascelli- di ogni grandezza, e si prepa- 
rava a sostenere il sno nuovo titolo con nno> 
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ve conquiste. ( an. 4093. ) Alessio' gli oppose 
uo^ altra volta Da lasoene^ che spedì con tutta'' 
la sua (lotta; ma per isterminarlo più sicura- 
mente, gli suscitò UD nuovo nimico. Zacas'era 
salito a tal credito, perche Solimano , sultano 
di Nicea, ne aveva sposata la figlia. Alessio 
scrisse a questo sultano una. lettera lusinghie- 
ra, in cui dopo„ mille proteste d’ auricizia >e di 
stima, gl* inspirava violenti sospetti contro il 
di ini suocero. - « Zacas, gli diceva, per na- 
a scoodere i perfidi suoi divisahienti facea la 
« viste di voler assalire I' impero. Una talia 
a impresa era superiore così alle' forze , come 
« alla imscita sua; ma dofio avere addormen- 
« tato il genero con infinite dimostrazioni « 

« sperava d’ opprimerlo. Gli rappresentava ia 
« seguito : che se voleva conservare il regno 
« e la vita, non doveva percfer tempo ; che lo 
« imperatore nulla temeva per se stesso, ma 
« che^^r interesse- comune che deve legare in- 
« sterne tutti ,i principi, ed il suo affetto pàr- 
« tioolare per il sultano lo tenevano in una 
« grand’ inquietudine; e che glv offriva tutti 
«'gli ajutì eh’ esso poteva sperare dàlia sua 
«.prudenza, e dalla forza delle sue armi. » - 
Mentre l’imperatore impiegava 1’ artifizio per 
esacerbar Solimano contro Zacas, questi, aspet--' 
tando che la sua. fiotti^ fosse io istato d| far 
vela, andò per terra ad assediare Abido* Dalas- 
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sene accorse colle sue navi in soccorso di qne-r 
sta iniportante piazia; oia dopo alpani giorni , . 
fece non meno che Zacas le meraviglie nel 
vedere- ginogere per terra il sultano di Nicea 
alla testa d’ un potente esercito. Bastò la let- 
tera d eir imperatore per infiammare quello 
spirito fervido e precipitoso. Egli aveva imme-^ 
diatamente prese le armi per andare a distrug- 
gere il suocero; e nell* artri vervi, gl* intimò 1* 
ordine di levare I* assedio. Zacas, ristretto fra 
due nimici, non esitò a gettarsi nelle braccia 
del genero; egli ignorava fin a qual seguo. A- 
lessìo lo avesse irritato contro di lui. Sol ima-, 
DO lo ricevette io sembiante di amicizia, lo 
invitò a cena, lo fece bere eccedentemente, ed 
a vendolo ubbriacato, gl’ immerse un pngnale 
nel petto. Quindi, dopo alcuni trattati , con- 
chiuse la pace coll* imperatore; e quest' orri- 
bile assassinamento, frutto della furberia d* At 
lessio, rese tranquillo il littorale; mia dovè la- 
sciare nel cuòre dei due principi rimorsi ben 
più crudeli che tutti i mali della guerra. 

Non v' ha cosa che meglio comprovi qual 
fosse allora la debolezza dell* impero, quanto 
l’ardire con co i i più piccoli principi osava- 
no assalirlo. Bodino, re della Servia o della 
Dalmazia, essendosi impadronito della Servia 
meridionale, chiamata allora Rascia , 1* aveva 
divìsa in due governi, detti Jupanie, eh', egli 
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o?eva ceduti in proprietà « due graudt,. Boicaa 
e Marco ovvero Mauro, altro non riservando? 
senei che T omaggio. , Bolcati, , signore d- mia 
poco estesa, ,ma assài popolosa regione, dive- 
poto per la sua aocjacia e pel suo guerriero 
Carattere un formidabil vicino, fece njoljte scor**- 
rerie sopra tutta Ja frontiera, ed arse.Lipenio 
piccola, città situata, .appiè d(i. quella catena, di' 
monti, che divideva.il dprainio greco „dal dal- 
matinio. Non sembra, che. Budino , feudatario 
principale del paese, avesse avpto patte in 
questa guerra; ei lasciò, che il . suo Vassallo 
lottasse, solo, colle forse delT impero. Alessio 
marciò in persóna contro questo barj[)aro, cha 
da principio, atterrito, si r.ltiròVsopr» le mon- 
tagne di Sfenrane,^ dove V impietratore lo inse- 
guì; ma Bolcan^ per trattenerlo, mandò. a chic-* 
dergli la pace, ràppreseritandógli che gli offi- 
siali gre^i, che comandavano, sulla frontiera ^ 
erano stati gli aggressori, avendo. sfatte molte 
scorrerie nelle sne terre^ e prunietteudogiti dt 
restar tranquillo nel auQ. stato, e dare.in o- 
staggio i più distinti della spa famiglia. L’im- 
peratore SI appagò di tali scuse ; e lasciando 
àlcuut truppe per ristabilire piazze distrut- 
te e ricevere gli ostaggi, ripigliò la. strada di 
Costantinopoli. Ma quando' Bolcan. lo vide lou- 
trino, più non pensò , che a deludere la sua 
p.roraes^ià: differì di giorj^ò in giorno la^oon* 
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gegna^- degli: ostaggi; e tosto rientro con fui 
esercito sulle terre dell’ impero. Alessio, dopo 
averlo per fletterà più volle richiamatò ad os- 
servar la parola data vedendolo pertinace j, 
spedì contro di lai . un grosso corpo di truppe 
condotto da 'SUO nipote^ Giovanni , figlio» del 
sebastocraìore. Queslp giovine generale, pieno 
d’ ardore ma senza esperienza^ giunse in Lipe- 
nió, varcò /il fiume cbe scorre a pieMella mon- 
tagna, e si pose a campo presso Sfeozanc dove 
era Bolcaip.. V accorto barbaro, vedendo di a- 
vét à fare con' nn giovine facile ad èssere iir- 
ganh'ato, lo tennè a bada con nuòve proposi- 
zioni; e mentre Giovanni dava orecchio à que- 
st’ illusorio trattato,, marciò vvèrso il campo dei 
Greci. Uo roixiito,' tési imene di quella mossa, 
lo precedette, e i\e fece avvertilo il generale ; 
ma Giovanni sì burlò dell’ avviso, <e licenziò il 
romito con disprezzo. Ma la ! notte seguente , 
Bòlcan assaltò improvvisamente il. campo iru- 
perialè; ed i Greci furono la maggior parte 
scannati negli alloggiamenti. Molti, fuggendo 
fra le tenebre senza conoscere il paese^ prec.i- 
pitafòno nel fiume, e vi éi auneggarono; i più 
valorosi si raccolsero- intorno alla tenda, del 
generale, Cr lo . salvarono dai nimici. Bolcan 
vincitore, tornò in Sfenzane; e Giovanni, ri- 
passato il ^fiumé coi pochi soldati che gli era- 
nocrìmasi, rizzò, le tènde, una mezza lega da 
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Lipenio, donde vedendosi inetto o difendere il 
paese, tornò in Gostanfioopoli. Bòlcao, padro- 
ne della campagna, saccheggiò, arse, distrasse 
i dintorni di Scapes, ’o' portò anche piò da 
lODge il gaasto, e non abbandonò il paese, che 
dopo averne fatto un deserto. ( Anna Comn. /• 
9 . Du Cange f am. datm. /?. 58. ) \ ^ 

Alessio, sdegnato al ivedere che un si picco- 
lo principe si faceva beffe e de’ suoi proprj 
impegni e delle forze dell’ impero , risolvette 
d’ andare in persona a punirne la insolenza. 
Partito adunque colle sue truppe , soffermossi 
a Dafnoce , due leghe lontana da 'Costantino- 
poli^ per aspettarvi i grandi- della corte , che 
non lo avevano potato seguire. Niceforo Dìo-* 
gene vi si recò nel giorno dòpo. Questo gio- 
vine signore figlio dell’imperatore Romano 
Diogene e d’ Eudocia , fratello uterino di Mi- 
chele Parapinace , e fregiato del titolo d’ Au- 
gusto vivente suo padre, si vedeva a malincuo- 
re ridotto ad una privata condizione. Il di lui 
fratello Leone, d’ un carattere piò dolce e piò 
grato ai buoni trattamenti che riceveva da 
Alessio , era .morto nella guerra contro i Pat- 
zinaci; ma Niceforo, naturalmente malinconico 
e divorato dall’ ambizione, sebbene assai favo- 
rito da Alessio, non poteva sffrirlo sopra quel 
trono , su cui avéva vednto' sno padre. Desi- 
derando di salirvi egli stesso j teneva <da, gran 

34 * 


Digilized by Google 



590 1 A t t s .$ 1 o. ^ 

tempo jiégfele pratiche coi personagg! pili di- 
sti oli nei diversi \ ordini dèlio sUto. Quésto 
principe aveva ^ tatti i talenti necessarj per 
riuscire nei suoi progetti. Pieno di spirito i 
cortese ma senza viltà, modesto ma^ coraggio- 
so quando bisognava,. aveva acquistato un gran 
numero di partigiani, e si era- collegato stret- 
tamente con Michele Tàronite , cognato del- 
r imperatore, il quale, sebbene onorato del ti- 
tolo ' di vpanbypers^basle , e strétto co^ più 
forti vincoli agl* interessi della famiglia impe- 
riate, si lascio cogliere dal fuoco di tal . frene- 
sia , che sàgrjficò tutto al la fortuna dell* ami- 
co. Niceforo , per tirare il popòb» al suo par- 
tito , uof^o non ebbe^ nè’ di praticbe , nè di 
spèse’; le qual ilà naturali gli cattivavano tulli 
i cuorK lingaita stnlura , una fisonomia piena 
di forza* e di vigore j tin-^ jgran colaggio ^ una 
maravigliosa - destrezza in '»tulti gli .eserciz], , 
un’ aria affabile e popolare lo rende vano^r. ido? 
Io della molliladine. Da questi sentimenti non 
andava ..disgiunto quello della oompasai'one^ cui 
eccitava in tutti la ingiusta crudeltà esercitata 
contro il di lui padre. Ognuno *1’ ammiravà 
con tenerezza ,« e nessuno pareva più dego« 
della corona; ■Egli stesso se ne crédeva più de- 
gno ohe Alessio^ e determinò di ' torgli la Yità* 
( Anna Cómn.*^ l. 9,^ Zom t. 2. wv 300. )• 

s. ^ ^ 

Gravissimi sospètti lo fecero* credere . untore 
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, ilei primo flUentito contro la vita elisir impe- 
ratore hv mezzi» a. jCpstaiitinopoli. ‘Un barbaro, 
travestito da raeo.Hicp,,troy,ò la maniera di pe- 
netrare fin dove I’ imperatore si esercitava nel- 
lo cavallerizza, del gran, palazzo. Me«tre il prin- 
cipe ai, fermava per fargli qualche limosina, 
fjoel miserabile yolea trarre dal fodero un pu- 
gnale che teneva nascosto fra ,i suoi cenci; ma 
non riuscendo, malgrado i suoi ifiorzi^, com- 
preso d’ orrore pel suo delittp , e persuaso 
che il cielo medesimo ne impediva l’ esecuzio- 
ne , si prostrò ai piedi d’ Alessio , chiedendo 
perdono ad alta vóce. E di che. vuoi tu che 
ti perdoni ? gli rispose Alessio. Egli aUora , 
.mostrando il pugnale nel fodero, e battendosi 
il petto ^ manifestò il disegno che aveva for- 
mato , ma seoz’ accusar veruno. Le gua,rdre 
accorsero jn folla , e lo avrebbero tagliato a 
pezzi, se l’ imperatore, che nop perdette il suo 
sangue freddo , non avesse pi*oibito di toccar-? 
lo. Questo prìncipe portò più, oltre la sua cle- 
nrenzli, non 'volendo che il reo fosse posto alla 
tortura per iscoprire se a.vea complici. Non 
conteolo^d’ avergli accordata la grazia, gli fu 
largo di ]^eoe0c.enze, e malgrado le rimostran- 
ze degli amici^ lo lascjò^in Costantinopoli, di- 
;ceodo, che La mano di jQiq\ cHc i prin^ 

dpi , è per essi la salvaguardia. A- 

.vendo qpiist’ ayveiyiuenltì , fatti _ nascere molti 



$ 


\ 

592' 'A t .E 4 s t o. 

t • 

sospetti ^ ei rigettava con disdegno quelli che 
si cercava d’ inspirargli, e non permetteva che 
si pregiudicasse in veruna maniera alfa ripu« 
tazione di Diogene. . 

. Questa bontà del principe non giusti Geo 
Diogene. Molti rimasero persuasi eh’ egli ,se« 
dotto avesse quel barbaro, e T evento provò 
che non s’ingannavano. Fallito quel colpo ^ 
Diogene risolvette* di non fidarsi d’ alcuno , e 
di servirsi della' sua propria mano. Pieno di 
questo nero disegno, nel giungere in Dafnuce, 
si studiò primieramente di corteggiare T im- 
-peratore' più assiduamente, e come per un ec- 
cesso d’ affetto alla persóna del principe , fece 
collocare la sua tenda più vicino che potè a 
quella d’ Alessio. Emmaouele Filocatè, che già 
diffidava di Niceforò , av<endo osservato questa 
di lui affettazióne^ comunicò i sivoi’ sospetti aU 
l’ imperaiore, e gli chiese la permissione d’ ob- 
bligare INiceToro a cangiar sito; Guardati dal 
farlo^ gli rispose Alessio: e^U è innocente^ 

gli faremmo un torto ; se' reo , gli sornmini^ 

■ I 

sirertmmo uri pretesto^ ed una scasa.' 

Iq. si ritirò, compiangendo il suo tta^xone per 
V ipdffférenZa eh’ egli aveva sopra là sua pro- 
pria éònsèrvazionc. In fatti Alessio, vigilantissi- 
mo su tutto* il reato^ don trascurava "se non la 
sicurezza della ^ua g^ópria persóna, è sebbene 
avesse fatti Risorgere moltf malcónteòti , vive- 
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va coD tanta sicurezz.a , che sovente sr^tróVava 
senza guardie ^ é . nella notte ' medesima , meh- 
tr' el dormirà) il di luì appartamento, o tenda 
erano aperti senz’ alcuna sentinella alia porta. 
Quindi, circa la mezzanotte ; Diogene, con un 
pugnale sotto la veste^ entrò , senza faie alcu- 
no strepito , dove dorinivaào V imperatore e 
r imperatrice , la quale accompagnava, il suo 
marito' in ‘quella spedizione; si avvicinò al letV 
to , ed avéudo veduta una' delle “donne delia 
principessa tutta intenta ad uccidere i moéche- 
rini , di cui abbondava quel luogo y si ritirò 
pieno di timore per dubbio d’ essere stato, ri- 
conosciuto. Egli in fatti lo era stato, ed al-, 
lorcbè V imperatofè destò, la donna non, la- 
sciò d’ informamelo. Alessio finse dì nulla sa- 

• r • 

pere; continuò nel giorno seguente la marcia ^ 
n tràttò Niceforo come per V addietro , stan- 
do però in guardia / ma senzi^ dargliene. so- 
spetto. 

Mentr* ei si avvicinava a Serres*, Costantino 
Ducas , figlio di Parapinace , giovine principe 
d’ UQ^ caràttere dolce e tranquillo, che vedeva 
, senza rammarico sopra la testa d’ Alessio la 
corona di suo padre pregò l^’ imperatore a 
fermarsi in una casa di canipagna eh* égli ave- 
va da vicinò. Questa era un soggiorno amèno, 
arricchito d’ acque salutari^ e guarnito di fab- 
briche cosi spaziose, che poteva alloggiarvi co- 
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.mpdataente tutta U corte. Alessio y\ si tratr 
.tenue per quella notte , e mentre ,■ nel giorno 
segnente, si preparava n partire , Costantino , 
cbe aveva fatte abbondanti provvisioni per trat- 
tare il principe con magnificenza ^ lo pregò a 
restarvi per alcun tempo a fine di riposarsi 
jdopo il viaggio., e di profittare della salubrità 
delle acque; Alessio gli accordò un- altro gior,- 
j»o. Frattanto Ni ce foro » sempre occupato ne] 
ano progetto, avvisò d’<ayer trovata l’occasio- 
ne d’ ^seguirlo. Mentre adunque 1* imperatore 
.usciva dal bagno, gli si presentò, tnttn arran- 
.to , come, se tornasse dalla caccia. Tajtioio lo 
xispinse con alcnne parole cbe gli fecero co- 
noscere , che il suo attentato era scoperto. 
Pertanto deterininò di porsi in sicuro. . Ales- 
sio partì nel < terzo giorno: ma riguardando . al- 
Ja gioyenlù di Costantino, cui teneramente 
.amava,- ed a Maria madre di esso ,, cpl ‘ trattò 
sempre con grande riverenza , lo dispensò dal 
^^eguirlo in quella spedizione', che doveva es- 
sere piuttosto) penosa, che apportatrice, di gio- 
irà ; e nel partire", lo presentò d’ un ^.destriere 
agilissimo. ( , ^ , 

i, Diogene, che pensava a fuggire, prrgò istun- 
.teroente Costantino a cedergli quel corsiero^; 
ma il principe glielo negò, dicendo di .non pan- 
tere, senza mancare al rispetto dovnto al loro 
comune padrone , disfarsi d’ un dono testé, ri^ 
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ccvatn, L’ Irupera'tore andò ad. accampare in 
Sertfs^. ed àllpggip nella • città, e Diogene lo 
segni , sempre inquieto , sempre diviso fra il 
desiderio di fare il suo colpo, e quello di por- 
si in salvo, lo che differiva d’ ora ic ora. Alesr 

' ' ' ^ ' ' V. : * 

sio, .volendo fihalmentè liberarsi dalla Decessi^ 
tà d’ usare continue . cautele , si volse a suo 
fratello Adriano, e Io. informò .dei disegni di 
Diogene,, e dei tentativi che questo perBdo 
aveva fatti, per. assassinarlo. Gli dichiaro non- 
dimeno, che malgrado tina^sì nera ingralitàdi-. 
ne , egli tattavìa lo. amava ^ e 'yoleva salvarlo. 
Quindi . do pregò a parlargli, e al Indurlo ..con 
dolci, modi a confessare :il suo delitto., ed a 
palesarne i complici .,' promellcndpgli |n tal 
caso V impunità, e j che V inaperstore non con- 
serverebbe contro, di ' lui veriin risentimento, 
La* commissione era pericolosa per Adriano , 
il quale edand<0 «amava Dio^tie , avendone 
sposata U sorella uterina. Giò^ non ostante , 
mosso dalla' tenerezza che. aven pel fratello., 
r accettò ; ma il suo zelo tp|aò inutile.^ Np 


promesse ., nè minacce ?.trar poterono d« . Diò- 
gene* veruno schiàrimenlo. Er’/O scongiurò in^^ 
vano’ colle lagrima agli occhi ji porre in , sal- 
vo da sua propria vita lo cbi non " po tea, fare 
che con una sincera confessime : nulU* potò 
ammollire, quel cuore i.in.tratltbiliB ; e Adriano 
rese coiito all^* Imperatore 'delli di lui iay.ittclr 
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bile ostìnazioue. Alessio allora incaricò Muza- 
ces d'arrestare Diogene, e di ritenerlo sotto 
buona guardia. 

Mnzaces fece più che non gli avesse coman- 
dato 1’ imperatore. Dopò aver esortato Diogene 
a palesare il segreto del complotto , siccome 
non ne ritraeva cbe ingiurie , montato in col- 
lera, senza averne T ordine', anzi contro t* in- 
tenzione deir imperatore, lo sottopose alla tor- 
tura, e coi tormenti lo costrinse a rompere il 
silenzio. Diogene confessò il sno progetto ed 
ì complici , e se ne' ricevettero in iscritto le 
dichiarazioni.' Quando si seppe, cV egli aveva 
incominciato a parlare , tutti quelli eh’ eràuo 
informati di elcnna circostansta , mandaroho le 
loro depostzioai. Mnzaces consegnò tutti' que- 
sti scritti 'all’ imperatore, il qual leggendo nel- 
la lista "dei càngiurati i nomi i più 'illustri, 
impallidì all’ Aspetto dèi pericolo che aveva 
corso , e da eli non era per anche liberato. I 
dne capi eran iDlogenn , e Catacalòne sopran- 
nominato Aìnl]|i6to , valoroso guerriero / che 
aveva comandalo senza Alessio nella • celebre 
battaglia di Cah^rya; ma ciò che gli trafigge- 
va più sensibilibente il cuore , fu il vedere , 
fra i congiurati,) Michele Taron ite marito della 
sua maggior sorella , e I* imperatrice Maria , 
eh’ egli aveva sempre onorata, e di- cui amava 
il figlio Costantino Dacas> I delinquenti meri- 




Digilized by Google 



L I S B O LXBSIIi. . 597 

tav'ano la morte ; è prinoipalraenté' 'Diogene é 
Catacalone dovevano «spettarsi i più rigorosi* 
castighi: si chiamava clemenza il punirli soU‘ 
tanto colla cecità. Ma quella d’ Alessio andò' 
più innanzi ; ei si contentò di farli chiudere 
in un carcere di Gesaropoli , che si crede' es- 
sere stata I’ antica- Àin6 poli. Michele Taronite 
fa condannato all* esilio èd alla conBscazione 
dei beni. Riguardo all’ imperatrice Maria, Ales« 
sio finse d* ignorare eh* ella avésse avuto par- 
te alla trama ; rigettò qualunque accusa ed 
informazione contro di lei , e continuò a pre- 
starle gli stessi onori, e darle le stesse’ prove, 
di benevolenza. 

Tutti tremavano sì' nel’ campo conìe nelle 
città di Serres : i complici aspettavano còu''ti'^ 
more la sentenza dell’ imperatore; e qne* me- 
desimi che non avevano avuto ingerenza nella 
congiura 4 non erano meno atterriti , temendo 
le funeste conseguenze della disperazione. L’ im- 
peratore medesimo vedeva un egual pericolo 
e nell’ impunità di tanti nemici che noìi si 
lasciavano disarmare dai benefìzj j e’ nella con- 
danna di tanti rei* cui la 'forza' loro ed il nu- 
mero potevano sottrarre al castigo. E quaOdo 
anclie ’uon incontrasse resistenza poteva egli 
determinarsi a spargere tanto Sangue illustre , 
ed a spogliare lo stato del suo splendore* pri- 
vandolo degli uoinioi più chiari' in ' tutte le 
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cldS^Si? In ; mezzo, a tale perplessità, abbracciò il 
partito più conforme alla sua naturale inclina- 
ziotie. Fece piìbblicare nel campo e nella cit- 
tà a tutti' gli uHìziali del palazzo e delle trup- 
pe, ed a tutti i sèpatori e ministri che si trova- 
. vano lìeir esercito, T. ordine di portarsi se nV ar- 
mi, alla‘ punta del , giorno;, seguente , alla gran 
S£(la , chiamata i! palazzo : i congiurati erano 
ancV essi ^QomprjEfsi . in questa convocazione. Ei 
prese tutte le più , prudenti misure per preve- 
nire le’ sollevazioni, ed i disordini, che gli ani- 
mi agitati avrebbero potuto cagionare duran- 
te la notte la- quale fu pensata in grand' in- 
qoietodine. I congiunti e gli amici di Alessio, 
che .biasimavano J’ eccessiva di lui clemenza, 


temendo^ ,non si lasciassero i congiurati traspor* 
lare e qualche violenza, diedero voce ch'era- 
|zo stati cavati gli occhi a Diògene; pensavano 
di .«coraggia.rne i partigiani co| far credere, che 
i loro sforzi io di Jui favore^ sarebberò. vani , 
non essendo egli più in^ istato di regnare, 
j.; Tostochè apparve i| giorno, i soldati della 
guardia si -recaroup , i primi . al. loogp dell' asr 
seinblea. alcuni colla spada in . mano* altri Jir- 
jinali di picche, ed ;ì Varangui colle loro scuri 
/sopra le spalle. Si; schierarono tutti . in aeini- 
.cerebio intorno al trono iniperiale, collo, ade- 
,gno negli occhi ,, C' pronti a secondare quello 
vdei prlncipé con una sanguinosa ubbidienza. A 
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lato del trono, ,a destra ed a sinistra) si loca- 
rono i signori) e • tatti quelli. cbe apparteneTanoJ 
air imperatore sì per sangue che per affinità. 
La guardia dietro ad essi formava una folta 
siepe d’ anni, che si estendeva 6no alle porta 
della sala. L’. imperatore, in abito militare, an- 
dò sedere sotto pn baldacchino fregiato di 
oro. il suo volto acceso, , gli sguardi fissi, l’aria 
pensosa e malinconipa, manifestavano i diversi 
affetti , dai quali era internamente agitato. Il 
principe^ ed il ano corteggio erano entrati per 
una porla interpa. La sala era per anche ser- 
rata, Nel vestibolo., piepo leppo di gente , re- 
gnava un profondo silenzio iuterrotto solamente 
dai sospiri. Il pallore dei yoltj, gli sguardi di 
tatti, fìssi sopra le porte esprimevano oègli 
uni i rimorsi , negli altri il timore di mon es- 
sere cadati in sospetto. Finalmente le porte si 
aprirono, e/l*. aspetto, del principe , il terrlbil 
corteggio ,opd’. era. accerchiato, e tatto l’appa- 
rato dello sdegno (imperiale fecero gelare tal- 
mente i capri , che tolta (jaella moltitudine , 
come se fosse carica di catene, non entiò che 
tremando, p mettendo sospiri, a guisa di tanti 
rei, i quali condotti innanzi ai gindici, credo- 
no di vedere già la spada sospesa sopra le loro 

t«**‘«* 

Quando tatti furono radaoati fra le dne file 
dei soldati, rimasero in piedi, in silenzio e 
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cogli occbì 'rivòlti i>erso il trono, donde crede- 
vano dt veder partirò i falmini. L’ imperatore, 
alzando la voce,' parlò di tal tenore: - «Io vi 
« voglio tatti testinsoni della mìa condotta ri- 
é guardo a Niceforo Diogene. Ora* non esami- 
« no per quali mezzi suo padre salì sul trono; 
« io non ‘ho avuto parte alla disgrazia, che ne 
« lo ha fatto discendere; a questa famiglia noti 
« mi son fàtto conoscere che con heneBzj. Quanr* 
«' do r Àrbitro Supreino naì diede la corona , 
« non mi contentai di mantenere Riceforo e 
« Leone' suo fratello nello stesso grado d'ònore ; 
« ma essi trovarono in me un padre aftettuoso 
c che non gli distinse dai tuoi proprj figli. 
« Quante volte ho 'Sorpreso Niceforo sul punto 
« di privarmi di vita! £ altrettante volte gli 
« ho perdonato. Sebbene dna' fatale sperìenza 
« ini convincesse che la mia indulgenza non 
« lo' corrèggeva, pure per risparmiargli lo. sde- 
« gno del pubblico, tenni occulti nel fondo del 
« mìo cuore i suoi delitti. Tanta pazienza ,non 
« lo ha potuto raddolcire : per ricompensarmi 
« d’ avergli tante volte' lasciata la vita, non ha 
«' tralasciato d’ attentar cóntro la mia. Gol ren- 
é dervi complici del suo parricidio, ha voluto 
'« meritare d’ esser vostto imperatore. » - A 
queste parole, tutta T udienza gridò : - «Vìva 
« Alessio. Dio ^ ci conservi Alessio. Non voglia- 
« mo altro impcrattire fao d' Alessio. - Non 
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« ,m’. interrompete^ ripigliò 1 imperatóre, eolie 
« vostre voci ; adite là sentenza clie sono 
« pronunziare^ Ho pqpiti coloro, il cui piu gra-** 
« ve delitto agii occhi miei è quello di avervi 
« resi colpevoli ; e secondo il lóro rtesso gm- 
a dizio, il castigo è. stato una, grazia. Perdono 

* m K * ^ 

« a latti gli altri. Ninnò tema il mio risenti- 
« mento. Restitaisco lóro di buon cuore tutta 
a la tenerezza che un principe deve ai spoi 
« sudditi ; mi rendano essi P aiffetto e ràmore, 
« che i sudditi V devono' al loro principè.. » - 
Queste parole tProno seguite da un acclama- 
zione generale^ Tutti colmarono il prìncipe di 
benedizioni, e^ niuQO\credeya di trovare espres- 
sioni bastanti ad esaltarne la bontà, la clenìep- 
zàj la magnanimità. Quelli, la cui coscienza 
aveva già condannati , si prostrarono ai di lui 
piedi, piangendo di rammarico e di gio]fi;. ac- 

jse stessi, e protestando con giu- 
ramentòjVóhe verserebbero il,. ^sangue per uu 
sovrano^ v4 cni dovevan la vita. Tutti, uscirono 
dall assembleai. spargendo lagrime, abbraccian- 
dosi reciprocamente, è. facendo rimbombare 
città degl i’ elògio d’ Alessio ; si che ^quel giorno 
che doveva éssèré^^fo fu il più sereno ed 
il più brillauie del^s^ il barbaro 

zelo di alcuni cortjgia^Lyf, sparse, qual^ 
vola r avendo questi riguardata, come eccessiva 
la dolcezza del principe, .spedironóf in Gesaró- 
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■ pòli bIcqqì manctatàrj a cavare gti’òcclii' a Dio- 
gene ed a Calàcaloiie. Si sospettò chè oe aves- 
’ selpo' aegretaniènte otténulo dall’ imperatore la 
permissione*. É veristniilé ché‘ò non avrebbero 
"àrdilo df esegoire sopra dr quelli una tal crii- 
*deltò, o che il principé sse nè sarébbe rìsenfì- 
~to ; la qual cosa egli non féce* '• 

'Alessio dòpo avere colla .sóà ' clemènaa '‘sot- 
^ trattò la sua gloria* al pericolò cbe minacciava 
'la sna còrona e la sua vita, continuò il stio 
viaggiò verso la Dàlmazia. Quando arrivò m 
‘fjipeniò) la^solà vista dell’ armata' greca fece 
■perdèìré' a Bolcan ogni ‘ speranza. Costui mando 
a'cbiedergli la pace*, promettenldó di‘ conse- 
^^nare Wltecitamentè gli ostàggi, e di non im«> 
'prendete iti avvenire alcuna cosa contro’ l’iùi- 
/^Ì>eró; Alessio , stanco di combutteré contro i 
'cristiani, ricevette con ^gloja quelle propòsiziò- 
"m.-Botcan^ pieno di ' fidùcia , andò in persona^ 
^'àccòmpagnat;o dal' sùoi grandi i è consegnò fé- 
'delmente vcntidue' ostaggi,, fra i quali vi èrano 
■^Dréso e Stefano Bolcàri^ suoi strétti congianii* 
*Cosi terminò con un ^ràttàto di .jiace una con- 
'lesa che poteva Costar mCilto sangue, ^ ^ > 

' Alessio , tornato in Gostantìnopoli , vi* 

'Venir Diogene cui tuttavia amava malgrado^ i 
. 'di lui déìitti. Fu veduto più vuoile cotììuiooversi 
/ Kopra il* di lui stato,; è'gèttàr lacrime sulle , di 
)tfi Sventure. Gli fece résfituiire una parie dèi 
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di turbebi/ lo che era nna debòlè èobsoYazió* 
ne per T ambizioso Diogene. Immerso nelU 
maliconia, viveva iii campagna ; ed essendo ào^ 
ino di spirito, alleviava le sue noje collò sta* 
'dio degli antichi, le cai opere si faceva legge* 
ìe.. Percorse eziandio tatto il cerchio delle 
umane cognizioni, e fece considerabili progressi 

* ^ * i • 

nella gèometrià, mediante al'cane 6 gure di ri* 
lievo, che qq valente geometra gli componevà 
Colla più esatta 'preòisioné. Anna COmneba," cbe 
aveva altresì, studiata , questa scienza, attesta di 
averlo più' volte adito à sciogliei^e-^ptù dif* 
Beili problemi. Ma egli non seppb’ 
dalle scienze, nè dalle, lettere iT fróttò' 'il' più 
salutare, cui atte a produrre. Gli stlnioli 

dell* ambizione, cb* erano rimasi nel sbo càorè 
anche dopò il rovesciamento dei suoi progètti, 
ne ihierrtippeik) gli stadp Cieco di spinto co^ 
nie^ lo^ di Corpo , ebbe la follìa d* iìmnagì- 
iiarsi, 'òhe malgrado to stato, in che si trovava^ 
'poteva'^ pei^-aoch^ |[>crvenire alT iìupero'. Con- 
giurò adnbqué''‘df^ 1 auovo, è riovèone de* pai ti- 
giani. Ma uno ^àl^aelli, ai quali si èra indi- 
rizzato, ne avverti Tililbperatòrè, il quale, mosso 
piuttosto da ' pietà cKt^da'^ sdeg^^ gli perdonò 
questa nuòva ?cerve 1 lag^^ 

Uria pazzia" d’alfrii tempra diedre qualchV im^/ 
barazzo alT iinpeiatore. ( bn. I 094 Ì ) Un reagi- 
to, chiamato Nilo, al pari ignorante, ma .meno 
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tarbolenlo aaclacé Italo 9 .6 forse piu. cà-* 

pace di sedurre colle ap’par.en^. d' una sem 
ce e moderata virtù, menava allora no grandè 
strepito iu Coetantinopolif Quest^ uomo senza 
stàdio, applicatosi nella stià cella a leggere la 
sacra* Scrittura cui non intendeva,, sì. era 
mato un corpo di d^pltrin^ che nòti si confor- 
mava. pùnto alla tradizione della cbiesà , sola 
iijterprete legittima dèi libri .sacri ; quando 
gli parve divaver acquistati lumi b^st^jiti^ per 
istruire gli .altri, si. credette obbligato ìn^ Co- 
scienza (Abbandonare il ritiro, «d^a ,port^ 
in CostaàVinppoH !^li , aveva quanto 
' necesanio/ per. fàr§ì seguire da queILL clie ;,Won 
riconoscono la. dottrina e la virtù se lion ad^ 
un' aria dura e selvaggia , c ad un negletto 
esÌ;eriore ; quindi acquisto prèsto nn.,grap ^nu- 
mero di ammiratori ; . le donne, speciàlpàenti? 
si .disputavano r onore di' averlo in‘ casa loro 
per vUdirùe le lezioni, li nuovo apostòlò, in- 
caricato da se stesso della sua missione , in 

, j. ■* ' ' ^ f 

in«zzo ad nn cerchi? entusiasti spacciavi a 
tal uditorio je sue visioni teologiche , preten- 

* ^ A 0 

dpva di svelare il segreto dei . misteri. La di 
lui oscurità riguardavasi pome un arcano , ed 
il di lui rozzo linguaggio come semplicità èVàn* 
gelìca ; .alcuni passi che intepdevà assai male, 
é che spiegava a esso , alcuni tratti di storie 
apocrife gli pr^acciavano pressò quella classe 






\ 


DigltlzMl byGoogle 


\ * * 

t I B a o iixasiii* 605 

di pefsoné i) credito di flotto. La di lai teolo- 
gia s' imbarazzò molto nella spiegazione dell’ a- ' 
niooe ipoatatioa delle due Datore io Gesil 
Cristo ; cosicché I’ imperatore Alessio , più U- 
Inm insto del preteso dottore , all’ udire che il 
di lui ereticale sistema saliva in grido In Co- 
stantinopoli , se Io feqe venire innanzi. ; e si 
diede la pena di ordinare il domma delia chie* 
sa sopra tal articolo. Ma questa caritatevole 
condescendenza fu inutile ; Nilo gli protestò che 
era pronto a soffrir la prigione, 1 ’ esilio, isup- 
plizj ; a perdere , V uno dopo I’ altro , tutti i 
cuoi membri, piuttosto che rinunziare alla sua 
opinione.. Gli. Armeni., la, più' gran parte al-' 
laccati alla dottrina d’ Eutiche j a cui si av- 
vicinava quella di .Nilo , eraeo i più zelanti fra 
i di lui seguaci. Alessio > potendo, convincerlo, 
ma non ridarlo a ragione, lo mise in mano di 
un, sinodo, il quale avendolo conosciate perti- 
nace nei suoi errori/ lo 'anatematizzò. Nel me- 
desimo tempo , fa condannato uh‘ certo Bla- 
ebernite, empio prete che rinnovava I delirj 
dei Marsiliani , e che aveva gi& sedotte parec- 
chie^^ famiglie, c l’imperatore, dopo averlo 
chiamato a se, più volle, ma invano , per di- 
«ingannaiio , lo abbandonò alla censore, eccle- 
siastica. ( a Cornhif. l. \0.) • .5 

Il nome di Diogene .era fatale al riposo di 
Alessio. Non appena aveva egli strappato il 
Le-Btau T. Xl. P. IF, 35 
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pugnale di mìanò all* ingioio Nlceforo,* clie la 
ombra' medesima di qaesl’'ambizroia,faraigUft 
-gli suscitò una guerra, cerlaiiiéute di breve 
durata^. ma penosa e piena di pericoli* Cn in- 
cognito, venuto* dall-*' Asia,* povero e coperto di 
'cènci, majScaUrito cavillatore, commosse tutta 
C^oStantinopoli; Dandosi il nóme di Costantino, 
si spacciava per 6gllo dell imperatore Romano 
Diogene; e benché tutti' fossero persuasi cj*® 
^'.questo Costantino aveva g‘é* perduta la vita 
Veli t’ anni innanzi in una ^battaglia 
Hiocbia, nulladimepo il furbo, insinuandosi nelle 
famiglie, e facendo *an . romanzo delle sue^ av- 
venture, trovava spirili disposti a oi^ederglij ed 
' era ' anche eccitatolo sostenuto' da alcuni fa- 
ziosi, ché cooperavano ad accreditarne le men- 
zógne*. Invano Teodoia, sorella . 'di Alessio e 
. vedova di Costaatino, ri^rata. in no monastero 
protestava contro tale- impostura ; si credeva 
ch'iella fosse subornala da suo fratello conlfo 
il -marito. Alessio stesso disprezzo. da principio, 
questo miserabile come, una- persona vile 
cbe sarebbe prèsto sniascberata ; ma vedendo 
»cVesso acquistava ereditò, dopo averlo inutil- 
« mente /minacciato, lo, fece COodurré in CBcf- 
sòna nella. Crimea, per esservi rilenato ió pri- 
gione. I Comani, che^abitaVanó nelle vicinan- 
ze, frequentavano questa citla\ per comprarvi 
diverse mercàtanzie^, ed il faUo^Diogenei chiù- 
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so in ona tok-re') .airen^o più volte .confento* 
•Oli esaj^dt notte da una finestra , foggi col 
loro a Juin, ILsegui .nel Itvo paese , e quivi, 
seppe si bene impegnarli nei suoi interessi 
che lo -riconobbero pei' vero imperatore di Con. 
staiilinopull. . ' . 

■ Questo popolo feroce) sitibondo dì sangue'e 
famelico di bollino, abbracciò avidamente no: 
pretesto d’andar à. devastare le terre dell’im- 
pero; ma Alessio,' ioforrnato di tal'disègpo^ si. 
preparò a fare npa .forte resistenza. Avendo 
proposto al Suo consìglio, se doveva ainlare 
incontro al nimico, ed esondo stata la maggior 
parte dei grandi di sentimenlo contrario!^ di- 
chiarò di rimettersi , al giudizio di Dio. ìn quei 
secoli d’ ignoranza vi ^ era nna - superstizione 
stabilita,^ che supponeva un .miracolo. Fec’egli 
andare verso sera in santa- Sofìa, i generali , i- 
primarj offìzìali, e tutto ib clero della chiesa^ 
insieme col patriarca., ed in. loro presenzii fu- 
rono posti sopra l’altare dué biglietti suggel*:^, 
Vati, nell’ uno dei 'quali era scritto: Dio comàn-i 
da di parlire'y e nell’/altro, Dio comanda di 
restare. Fu quindi passata, tutta la- notte can* 
tando< salmi,'-ed al sorger dell’ aurora, avendo 
ri decano, preso uno dei due accennati, bigliet- 
ti, -ed essendo questo stalo aperto alla presen- 
za di tutti gli astanti, -SI trovò eh’ era quello 
che ordinava la puvtenzji. Sì comprende pur 
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troppo quale influenza il principe poteva ave- 
re in quel preteso oracolo; ma il volgo non 
ne dubitava; onde non si trattò che di entrare 
in campagi>a. Alessio adunò le sue troppe , e 
marciò verso Ancbiala d’onde spedì, per guar- 
dar Berea e tutto il circostante paese, Nicefo- 
ro Melissene, Giorgio Paleologo , e Giovanni 
Taronite suo nipote. Nella catena delle mon- 
tagne, chiamata il monte Emo , si trovano 
quattro luoghi pe’ quali i Gomani potevano 
passare nella Tracia; Alessio, avendone fatti 
guardar tre da altrettanti corpi di truppe con- 
dotti da Dabatene, da Giorgio Euforbene, e da 
Costantino Umbertopnlo, esiliato quattro anni 
prima, ma rientrato allora in grazia, si appo- 
stò in persona nel quarto, chiamato Gortarea, 
d’ onde teneva gli occhi aperti sopra tutto quel 
cordone^ e visitava gli altri posti per vedere 
s' erano ben guardati, e se vi si eseguivano i 
lavori, eh’ egli uvea comandanti per ben difen- 
derli. . 

' Essendo tutto in buono stato, lascia le trup- 
pe necessarie, e passa ad accamparsi presso 
Ancbiala, dove un valacco, chiamato Pudile , 
deir armata dei Gomani, va di notte ad avver- 
tirlo, che benne' passato il Danubio. Essendoi 
il loro esercito più numeroso del suo, ei ri- 
solse di. chiudersi in Ànebiala,' piazza fortissi- 
ma, e circondata, da una parte dal Ponto 
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Kassì no , ultra da cdlline e ida vign<*y chfé 

Mie rendevano ir lem»no inaccessibile ai caval- 
li.' Berna, posta nel centro della Tracia, era 
sicura, eri Alessio per guardare il paese - occi- 
dentale, v* inviò Cantacozeoo, Talicio , « due 
comandanti dei Turcbi ausiliari, uno dei qua- 
li era HHcan il Necfito. Ma tante precauzioui 
non tolsero che i Comani penetrassero nella 
Traciaj onde 1' imperalore, avvertito della loro 
marcia verso Àndriuopoli, chiamò -a se i prin- 
cipali delle città' fra i qnali Gatacalone Tar- 
cbaniote e lNiceforo Brienne acciecatò dopo ^ia 
battaglie di Calabrya, e gli esortò a ben difen- 
dersi, promettendo loro generose rioòmpense. 
M .'•ndò nel medesimo tempo ordit»‘é a Costanti- 
no Euforbene di prendere in sua compagnia 
Monastras, e di seguire I’ arrriàta nimica, > mo- 
lestandola continnamente nelia marcia , senza 
espórre se stessi. I Comanij guidati dai Vala- 
cVii, avendo «traversato il monte Emo 'per an- 
guste è tortuose strade, giunsero in Goloè, di 
coi gli abitanti apriron le porte, consegnando 
ad essi il comandante, che avevano incatenato. 
Costantino Euforbene, che secondo gli .ordini 
di Alessio non perdeva di vista il nimico, sor- 
prese nna mano di' foraggieri, la trucidò, e 
cohdasse cento prigioni al principe , il quale 
ne provò tal diletto, che tosto lo dicbiarò 
protonobillssimo. Gli abitftAti di ’ Diampolì e 

35* 
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dei luoghi vicini dietro I* esempio di quelli dì 
Goloè, chiamarono i hairhari, li ricevettero nel- 
le loro città, e acclamarono angusto il falso 
Diogene. 

Fin allora tutto era riuscitò a questo impo> 
store. Padrone d’ una parte della Tracia, e 
seguito dai Gomani, s’ incamminò verso Anchia- 
la, la coi conquista doveva terminare la guerra, 
stabilirlo sul trono, e dargli in mano lo stes- 
so imperatore* Ma .la piazza era in istato di 
resistere a tutte le forze dei barbari, ed Alea- 

r . ■ ‘ , 

8ÌD aveva nel suo genio 'e nel suo - coraggio 
tanti mezzi da romper le misure d* un si di* 
spregevole rivale; quindi lo temeva sì poco , 
che al vederlo apparire, fece uscir le sue trup- 
pe, e le schierò a'* piè delle mura. I Comani lo 
imitarono:. ma mentre i due eserciti si esser- 

'■ r * 

Varano senza muoversi, una truppa di valorosi 
greci andò, senz.’ averne avuto V ordine, ad as- 
salire un .corpp di ni mi ci avanzato sopra Pala 
sinistra, lo disordinò,, e lo inseguì 600 al mare. 
Alessio, che non si conosceva abbastanza forte 
da incontrare un combattimento genera le , la 
richiamò, e proibì a tutti i suoi d’ uscir dalle 
6le. I Comani, dal canto loro, non facevano 
alcun movimento, e quest’inerzia durò tre 
giorni. La superiorità del numero dei nìtujci 
trattenevo Alessio, e la qualità del terreno po- 
co' favorevole ^ alla itvaìlérU frenava i barbari, 
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che sperAndo di far cangiar aito alP imperato- 
re, e d’ impadronirai' d* Anchiala Gnchè era da 
esso difesa, rinanziarono a questa impresa , e 
andarono ad assediare Andrinopoii. 

Diogene promettevH loro, che Niceforo Brien- 
ne, suo zio, il quale disponeva di tutto in An- 
drinopoii, »1 vederlo apparire, gli avrebbe a- 
perte le porte, e ricevuto lo avrebbe a brac^ 
eia aperte. Tal millanteria era appoggiata alla 
antica amicizia di Briemie coll’ imperatore ro- 
mano Diogene; il loro vincolo era sì stretto, 
ohe Romano, secondo un uso d' allora * aveva 
adottato per fratello Niceforo Brienne. Ma que- 
sti ricevette assai male il suo falso nipote. Al- 
r arrivo dei Comani,. avendo T impostore chie- 
sta una conferenza con lo rio, Brienne si af- 
facciò alla finestra d’ una torre, e rispondendo 
al complimento con cui l’ altro lo salutò, dis- 
se: - « Che, per veritò, aveva amato- l’ impe- 
K ratoro Diogene come un suo fratello , che 
« aveva conosciuto e teneramente amato Co- 
« stantioo, di Ini figliò maggiore , sua vita 
« durante, ma che essendo egli morto presso 
« Antiochia, quello che ne prendeva il nome, 
« non poteva essere se non un furbo sfronta- 
n to. » - Diogene si ritirò confuso , . ed, i 
mani osteggiarono' innanzi allò città, dove fu* 
Tonvi per quarantotto giorni sortite e combat- 
timenti continui; .finalmente gli assediati, ve- 
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(lendoBÌ mancare i viveri, cbiesero ajuto aH’in]-^ 
peratore, che incaricò Goatanlino Ruforbene <H 
condurvi un convoglio, che dovevo, per la pì^ 
libera porta, entrare nella città, scortato dalle 
migliori troppe dell* esercito. Questa intrapre- 
sa- però uoo riuscì: i Comani avvertiti inviaro- 
no un distaccamento superiore di forze al con- 
voglio, il quale fu costretto a fuggire, e nella 
foga, Niceforo Catacaloue, figlio d’ Enforbene 
che sposò in appresso Maria seconda figlia di 
Alessio, segnalò il sno valore. Dopo quarantot- 
to giorni di assedio, gli abitanti, per ordine 
di Niceforo Brieune, -fecero una sortita generale, 
che costò loro molto sangue, ma assai piu a- 
gli assediatori; Ili tale incontro, Mariano Mau- 
rocatacalone, che> in età di soli diciotio o ven- 
t* anni, si era distinto in tutte le sortite e non 
si èra mai ritirato se non ricoperto del san- 
gue dei niinici, penetrò gli squadroni dei Co- 
mani per raggiungere il loro generale Togor- 
tas; e questo barbaro ne sarebbe- stato certa- 
mente Deciso, se non lo avessero salvato ì di 
Ini cavalieri, i quali si fecero innanzi a Maria- 
no, e gli menarono colpi terribili. Gravemen- 
te ferito, ei scoprì sopra la sponda dell*£bro 
opposta al campo di battaglia 'Diogene coperto 
della toga impéViale,‘solo, ^ e abbandonato dai . 
suoi.. A tale aspetto, sentendosi ricrescere la 
forza per lo sdegno, spinse il suO destriere nel 
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Buine, ed inseguéndò T impostore, che fuggiva 
a 'spi^on battùto, non potè avvicinarglisr se non 
quanto, bastava per lanciargli molti colpi di 
sferza sopra la testa^ caricandolo dì titoli* oU 
traggiosì* 

Le sortite degli assed iati cagionavano gior- 
nalmente una nuova perdita ai barbari mc; 
non' gli avvilivano* Quindi, avendo la loro osti- 
nazione fatto temere àllMmperatore, che la cit- 
tà finalmente non soggiacesse, si dèterminòjdi 
andarvi io, persona, e di dai* loro battaglia^^ . 
che non poteva eseguirsi ’ senza grave pericolo,- 
attesa la superiorità' del numero dell’ armata 
nemica. Mentr’ ei deliberava nel suo còósigìio 
sopra la risoluviòna che ' doveva prendere*, uii 
nffiziàle ^ di nome Alacaseo, gli fece dire^ ,che 
doveva proporgli un mezzo per salvare Andri- 
Dopoli. Avendogli imperatore -peimesso dì 
entrare: , Principe, gli^dilsse, per quanto sia 
a .importane la città 'assediata, la tua persona 
a è vie più preziosa all’ .impero: talché^ non sì 
a trova alcuno. fra i topi sudditi che non sia 
« pronto a risicare la stia pròpria vita per 
« .sottrarti alT èvidente pericolo a* cui' vuoi 
« 'Scorre la. tua. In questo generoso sagrifizio 
« io corro meno rischio deglj altri. * Conosco 
« r impostore: mio. padre era amico del suo; 
« onde, mi sarà facile gnadagnarne la-eonfiden- 
«. za,: e, 'porlo neÙe tue' mani..>' Ricordati di . ciò 
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« che fece «Itre. volle Zopiro per render 
« padrone di B-^»l>ilonia» .» - Alessio* lo 'accolto f. 
e gli. permise, di fire. ciò ,cHè gli , sembrasse 
opportono.* Ala'caseo . si lacjBra il corpo b coVpu 
di verghe, si apre sul volto piò ferite.; ed esr? 
sendo passato, lOrtBje stato, al campo dt Dio- 
gene , gli si presenta: e gli rlehiaiiia alla .meri 
moria la loro ’ antica amicizia. 7^ «. Questa gli^ 
« disse , mi hai tirato, t addosso ; mi, si crudct 
« trattamento. Il t»ranno:Jiia sfogato sopra di 
« tne ,qnel fbroré che voleva esercitare contro 
« di te. Non ho potuto se^llOn salvare la .vi.tH^, 
« e pieoo di fiducia nella toa. generosiià, uven-' 
^go< a .gettarmi V nelle ine :braccia.' fSe adottivi 
,tt miei consigli', sfaremo* che Alessio si .penia f 
io delta sna usurpazione ^ .io della sua crò. 
«• delti. . » >11 falso , imperatore lus ìngato .dà 
tal .discorso, lo abb«'aociò , e gli chiese emisi- 
glio ed. Al acaseo lo persuasé , - « ohe trat te^ 
a /ivaréi; sotto.* le. mora, d^" AndrinopoU era* tio* 
consumare "" inntilmente le forze : perocché ^ 
menlre^si cslioava davanti una piazza di pro« 
« vincia, avrebbe potuto rendersi padrone dei- 
ala capitale, il cui possesso gli avr*"bbe' latte 
« . sóltOBiesse le ciltà delP impero;’ Basta disse, 
u che tu tr . formi un magazzino per ritrarne 
« Va sussistenza* delle troppe. > - Indicandogli 
quindi la fortezza di Pusas -.poco lontana da 
Andrinopoli: - Vedi, soggiunse, quella piP^zsa 
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«■'COSÌ ▼antag^iosaoieote sitaata? lo ae coaosuu 
' « il coiiìBiiJante', e ti assicaro che te ne apri- 
« rà la porta. Impiega i taoi Comani a radu- 
« Dare i viveri delle campagne all’ intorno y e 
« a traspurtHrveli, e noi iocaliiuiioianiòci subi- 
• to verào Gostaiitiuopuliy die in pochi gioì ni 
« ti fo sedere sopra quel trono, a cui li chia- 
« ma la tua nascita. Avvicìnuti a Pusas io 
« Vado u parlare al comandante : è quando te 
« ue darò il cenno, potrai presentarti alle pòr- 
« te , ed entrarvi senza timore. » - Diogene 
inciampò nella rete ; ed Alacaseo parti nella 
notte seguente. Egli aveva una lettera dell’ im- 
peratore, nella quale si 'ordinava al comaodaii- 
le di Pusas d’ ubbidire in tutto al latore del- 
la medesima, come avrebbe ubbidito, allo ste«<^ 
so monarca. Alacaseo la legò ad ari dardo , e 
la lanciò nella piazza, ed il comandante , dopo 
averla letta, ve lo introdasse. Frattanto Dioge- 
ne' vi si era avvicinato 6 mentre ì< barbari 
che aveva mondato innanzi , si sbandavBoo' da' 
per ■ tutto a far'buttino, egli entrò nella for- 
tezza y accompagnato dai principali fra i suoi 
seguaci. Vi fu ricevuto con acclamazioni, e gli 
Tu dato 'hn grandioso banchettò, in cui i-Go- 
mani, e' Diogene, secondo il loro nso, bevette- 
ro eccedentemente ', e si nbbrìacaroQo.< Méntre 
però erano seppelliti nel' vino e nel sonno, fu- 
lono trucidali, è Diogene arrestalo, e traspor- 
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tato lo ZurnlO) donde si spedì no corriere al- 
r imperatrice madre» che comaodava in Costaa> 
tìiiopoli nell’ assenza del figlio , e che inviò 
immediatamente 1’ eonnco Eostrato , il quale , 
giunto in Zumloj fece cavare gli occhi ali’ im" 
postare. 

Frattanto Euforbene, che secondo gli ordini 
deir imperatore» non perdeva di vista il nimi- 
co» era già accampato davanti Pnsas; «d i bar- 
bari» sparsi a drappelli per la campagna » non 
pensavano che a far bottino. Alessio» informa- 
to di ciò^ che era accaduto» lasciò Anchiala » o 
si portò ad accamparsi in Nicea » dove seppe 
che Cizes, uno dei generali nimici» avendo ra- 
dunati dodicimila uomini » si era appostato 
presso di Tanrocome. Quindi s* incamminò 
subito a quella volta, ed avendo nascosto un 
corpo di truppe io alcune folte macchie , si 
schierò in una pianura vicina » e distaccò un 
corpo di Turchi ausiliari per iscaratnucciare » 

• e tirarsi dietro il nimico. I Gomani gl’ inse- 
guirono; ma veduta 1’ armata greca, si ferma- 
rono, e si disposero a combattere. Mentre i 
medesimi formavano i loro squadroni » un ca- 
valiere cornano s’ inoltrò verso i Greci» e cara- 
collando innanzi a loro» e guardandoli con di- 
sprezzo» sembrava che sfidasse il più valoroso. 
Alessio, piccato dàlia di lui, insolenza, scordan- 
dosi in quel momeoto del suo grado, gli corse 
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inconiro colla lancia in resta 4 'lo..tra 0 sse, gli 
uccise il cavallo , e tornò a rianirsi . al suo 
esercito. Questa impresa, più' dégna d’ àn yèn* 
furiere che d’ un imperatore, gli» procacciò: là 
littoria: i Greci, incoraggiati dai di lui ^esern* 
pio, investipono i Comaoi, e le truppe deii^iIn* 
buscata .si avventarono, nello stesso tèmpo so* 
pra i medesimi , ne trucidarono seltecniia 
fecero tremila.,, prigionieri^ e racquistarono tuU 
to il bottino che avevano raccoz^ato• iìnpe-"^ 
latore pero., in vece di abbandonarlo ai suoi 
soldati, ,4>cbiarò di volerlo restituire a quelli, 
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ai quali era Astato tolto ; quindi gli àbitanlt 
de’ dintorni accorsero' in iblU a ricevere ciòcche, 
a ciascuno èppartenéva , prorompendo in voòt 
di gratitudine , e còlmando di benedizioni uh 
cosi giusto e benefico priiicipe; Alessio tornato 
io Micea, pieno di quella dòlceN èensihil gioja 
che danno ie azioni d’ urpani^' é di giu^ vi 
si tra t tenne due giorni perAfai*r B i sòlda- 

ti; e andò a contestare agli 'abitanti d^ Apdri- 
popoli quanto era soddisfatto delia loro intre- 
pida e costante fedeltà. " - - ' 

1 principali fra i Comàni vi si portarono a 
chiedergli Ma pace, offrendosi a combattere 
spilo le. di lui bandiere, e ad impiegare il lo- 
ro valore in di lui servizio. Questa però, era 
uoà fi^nzione, per dar' tempo aliò Iprò truppe 
di ntiràrsi cmu sicurézza ; quindi i deputati, do- 
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po la qaarta notte, fuggirono, e 'raggiunsero la 
loro armata' che si era posta in marcia. L' im* 
peruloie piccato per questa soverchierà, spedi 
alcuni corrieri a quelli die custodivano i passi 
dell’ £uiu per avvertirgli a chiudere la strada 
ai baibarr, ed essendosi posto egli stesso ad in- 
seguirli , gli raggiunse in un luogo , chiamato 
Abilebe^ dove essendo aodalo ad osservargli, si 
avvide, dal numero dei. fuochi, che la loro ar- 
mala era tuttavia molto più forte della sua. 

' Ritiratosi quindi nel suo campo, fece accen- 
dere davanti ciascuna tenda fìuo a quindici 
e più fuochi. Questa falsa apparenza diminuì 
considerabilmeiite la fiducia dei Comani , i 
^uali, nella battaglia, data nel giorno seguente^ 
fecero conoscere il loro spavento. Al primo 
urto, voltarono le spalle, e 1’ imperatore, divi- 
sa la sua. armata iti due corpi , uàaudò i più 
agili, a prevenire i fuggitivi , H' ad appostarsi 
nei luoghi pei quali dovevano passare; egli poi 
' gl' inseguì col resto dell' armata , li raggiunse 
nella stretta chiamata la Porta di ferro , e li 
battè di nuovo in maniera, che non se ne 
vò se non la più piccola parte, la quale lasciò 
nella Tracia Un gran numero di morti, ed ua 
maggior numero di prigìouieri. Malgrado il 
freddo dell’ inverno*, che si faceva giù sentire 
con violenza, Alessio si trattenne tutta la not- 
te sopra la cima delle montagna, e si portò la 


Digitized by Google 


1, I B s o itxxiii. €19 

tnattina in Goloè , dote riraaaè per tutto» il 
giorno e la notte seguente , al fine di ricom- 
pensare quelli che si erano distinti col loro 
Valore;' ed avendo licenziato le sue truppe, do- 
po una marcia di due giorni e due notti, rien- 
trò in Costantinopoli. 

Non appena però vi si fu riposato , che do- 
vette pensare a difendersi da altri nimici, che 
attaccavano 1* impero nella parte dell^ Orientél 
Mentre Alessio portava tutte le sue forze «nella 
Tracia, i Turchi al di là del*Sangar , traver- 
savano continuamente questo fiume, e devasta- 
vano la Bitinta; Nicomèdia specialmente, ed il 
suo territorio ave vacò molto ' sofferto dai loro 
insulti. L’ imperatore , che riguardava questa 
città come uno dèi baluardi dell’ impero, ri- 
solvette di porla al copèrto, insieme con tutta 
la penisola , di cui la medesima chiude I* in- 
gresso fin al Bosforo. Si portò adunque sopra 
que' luoghi , ed osservò gli avanzi d’ un gran 
fosso , che aveva formato un vasto ricinto in- 
torno a NicOmedià. Esso era. secondo la tradì- 

* ^ 

zione dèi paese , un lavoro deli’ imperatore 
Anastasio ,-e sembrava che fosse stato fatto al 
fine d’ introdurvi I’ acqua d’ una palude vicina: 
ma questa era allora piena di sabbia. Alessio 
lo fece pulire, e scavare più profondamente; e 
per timore che le sabbie , ammaccbiandosi <li 
nuovo, non dessero un passaggio, fece innalzai^ 



620 . . 

• 0 * * • « t 

re sopra la sponda una fortezza, chiamata» 
^ per r altezza e per la gro88<*zp d^lle mura, la 
Torre di ferro. Fu essa fabbricai di pietre 
cosi grosse e pesanti ,, che per maoyerle , vi 
bisognavano le braccia di cinquanta, e talvolta 
di cento nomini. Erano stati Ha tal effetto ra- 
dunati i più vigorosi contadini y, nei quali gli 
occhi dei prinoipe.in6amtnavano T emulazione, 
e Je liberalità incoraggiavano, gli sforzi. Era 
egli veduto, d^lla mattina alla sera, alla testa 
degli operai, ricoperto j di polvere,, dare i spoi 
ordini , e regolare in. persóna le operazioni , 
senza temere gli ardori della più calda state. 
Si coosninò an anno per termiqare quest’ im- 
presa. , , ' 

Alessio pensava a questa ^rand'' opera, quan- 
.ilo udì con giója lo-strepito delle ar^pri, delle 
qtiali risuonava tutto 1’ Occidente ; quindi spe- 
lò d' avere un potente soccorso che già chie- 
deva da molti anni. Da che Oregorio VII era 
salito sopra il trono pontificio , i cristiani dei- 
r Oriente , vittime infelici della barbarie dei 
Safaeint e dei Turchi, iie avevaoo ìmplorata- 
i’ assistenza , per impedire la totale rorina deWa 
religione io (ja^l le \ regioni,, .e questo zelante 
pontetioe aveva esortati i cristiani -dèli’ Occi- 
dente ad esporre la vita per, i .loro- fratelli. 
Nel tOl^j reg'nando Michele Dacas , Gregorio 

aveva . fatto sapei e all’ imperatore Enrico, coti 

( 

\ 
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«ina tetterà del j^iorno 7 di dicembre:' - « Cbe^- 

• l'Oriente chiamava in sur) ajùto il sommo 
« pontefice ; che la' chiese di Costantinopoli , 

« la q\iale non si accordava con quella di Ro- ^ • 

• ma riguardo allo Spirito Santo , chiedeva 
« di riunirsi, e che l'armata era nelle stésse' 

• disposizioni. Soggiungeva : che più di cin- 
« quantamila cristiani, cosi italiani’ come fran- 
« cesi , gli avevano già fatto sapere, che ei . 

« voleva servir loro di capo in questa pia spu- 
« dizione, erano pronti a seguirlo 'fino al sauto 
c Sepolcro. Protestava finalmente ,'cbe egli era 
« disposto a marciare ih persona, e che allon> 

■ tanandosi da Roma, avrebbe lasciata la Chiesa 
« sotto la protezione e la custodia dell* impe- 
«t rat'ore. » - Nel giorno 16 dello stesso mese , 
Gregorio indirizzò un* altra ìettdfa a" tutti i 
fedeli per esortargli ad intraprendere un tal^ 
viaggio i ma la controversia^ fra il sacerdozio e 
I* impero , che incominciava allora ad accen- 
dersi , servì d'ostacolo ai progetto. Alessio^’ per- 
venuto al trono, procurò di rinnovarlo, ascrisse 
molte lettere a papa tJrhano^U, nelle qofàti 
compiangeva- la sua propria debolezza , implo- 
rava il soccorso deirOccideiite ,' e prometteva 
tutta l'assisténza per mare e per terra a queUi 
che fossero ili a còmhattere contro gP infedeli. 
Roberto , conte della Fiandra, al sùo ritornò 
dalla Paléstina > àvevtrcome si è detto, conttaitu 
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amiciKÌè eoo Alessio , il qaale^ quattro anoi 
dopo , gli aveva scritta ana lettera , che indi- 
rizzò nel tempo medesimo a tatti i priopipi - 
cristiani. In essa dipingeva al vivo gir orrori 
esercitati dai masalmani sopra i fedeli d* ogni 
sesso e di tatte^ le condizioni. Rappresentavi^ 
latta K Asia oppressa sotto il giogo degl’ infe- 
deli , ed il pericolo a cai si trovava esposta 
Costantinopoli. Piel fervore delle Sue snpp|liche 
si scordava, per fino della san ordinaria fierez- 
za , é protestava che sarebbe contento di ve- 
der Costantinopoli nelle mani dei Latini, i quali 
avrebbero almeno. rispettate le chiese, e tante 
s^nte reliquie ; e come se volesse tentarli an- 
che più vivamente , esagerava^ enfaticamente 
tesòri, c^ si trovavano in quella gran città. 

, Cosi putenti, leve nòn sarebbero ciò non ,o- 
stante ^astate a porre T Europa ia moto sen- 
za l’attività che seppe dare alle medesime un 
uomo, vile e disprezzabile nell* esterno, ma pie- 
no di fuoco, d’ ..accortezza e d’ eloquenza. Pie- 
tro povero romito' delta diocèsi d’Amiens, di 
bassa statura e d’ aria ignobile portatosi a vi- 
sitare il santo Sepolcro , dopo un lungo e pe- 
ricoloso viaggio giunse in Gerusalemme; ed 
adendo, pagato alla porta la moneta d’ 'oro che 
i ntusulniarti esigevano dai pellegrini, entrò e 
vide con, dolore la profanazione dei luoghi 
santi, la tirannia esercitata so^ra i fedeli gli 
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oItrap;gi cV giarnalmenti» soffrivano,^ od il 
patriarca Siroeone trattalo corno an vile sclìia^ 
V<y. Per informarsene. con .più ceiiezza, andò a 
parlare . al patriarca medesimo, il qnàle, aven- 
do rilevato dal mo discorso^ cKe Pietro erè 

"fc ^ % •"♦fi' 

un nomo di genio, e mólto superiore a quello 
che sembrava , gli aperse il suo cuore, e gH, 
descrìsse si, miserabile stato della Palestine, di- 
cendogli cbe il( dominio del ùalìfo era diviso 
in quattro sultanie , di Mosul , di Damasco , 
di Ajeppo ., e di Nicea ; che da quest* ultima 
città , dove i cri stiani erano stati tutti scannati 
uscivano continuamente sciami . di masnadieri 
cbe devastavano lotto il paese, non risparmian- 
do nè uomini , ne, edifizj consacrati al Signore; 
che Costantìoopoli non era difesa nè dalla pru- 
denza di Alessio, nè dal nume,rò degli nhitanfi, 
nè dalle fortificazioni, nè dal valore dei soldati 
nè dalle forze marittime.; che noésta citta do- 
veva la sua salvezza al Bosforo , je che agl in- 
fedeli non mancàva^oó se non le navi per ,im- 
padronìrsctie, ,e per inondare in seguito tnttà 
VEiiropa;' che i sultani di.Aleppo e di Da- 
masco, non erano niente meno 'che quelli di 
Piicea impegnati a dintrugeere la cVistiàriìtà èd 
erano già padroni di Anliocliia e di tntta' là 
Siria ; che là santa città , profanala da lungo 
tempo drtir empietà dei Saraciui , . gemeva da 
più anni sotto un , dominio ancóra più barbaro; 
ohe di tanti monumenti, consaèràli dai mira-' 
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coli e dal saligne del Salvatore) le mani sacri- 
leghe dei Torchi non avevano lasciato snssiaie- 
re se^noD il santo Sepolcro^ al fine di ritrar 
denaro dai pellegrini ) i qoati non potevano 
giungervi senz’ avventorare piu volte la vita j 
e che se ne trovava on gran nomerò nelle pri- 
gioni di Gerosalemme^ dovasi minacciava .loro 
giornalmente la morte; In sostanza) gli tratteg- 
giò un quadro sì espressivo dello stato deplo- 
rabile dei Cristiani nélla Pafestioa) che Pietro 
struggendosi in lagrime, jgli chiese se poteva' 
rinvenirsi alena rimedio a' tanti mali. Allóra 
Simeone, coti voce interrotta . dai singhiozzi:' 
- « Ahimè ! rispose, le nostre iniquità ci hanno' 
« chiuso r adito/alla mìseriedrdia del S'igoor'é: 
« , egli' di.«degnà i nostri gemiti ó le nostre la* 
« grimé ; sebbene la città' santa si trovi, da 
« quattro secoli sottó il giogo degl’infedeli , 
a pure, la misura delle nostre afflizioni uun è 
« per anche al colmo. Crò non ostante se I’ Oc- 
« cioente, cristiano , se tanti Roridi regni for- 
u midabiii ai nostri', ed ai nimici di^ Dio get- 
« tasserò sopra i loro fratelli un compàssione- 
o vote sguardo, se volessero ajiitaicr almeno 
« colle orazioni,, nei mali che ci, opprimo* 
« no ^ avremmo alcuna speranza ' di vederli 
« ben presto terminare. Sebbene legati coi 
« .Greci dalla vicinanza , dall’ interesse coma* 
K ne , e dal- sangue medesimo , essendo ori- 
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* cinariamente sudditi della stessa corona, non 
« possiamo sperarne aJcnn sollievo. Essi uè 
« hauno bisognò per gè medesimi, vedono ec* 

■ Glissata la lóro antica gloria e virtù ; ed 
« hanno in pochi anni perduto più della metà 
« del loro ' impero , di cui contrastano appena 

■ i miserabili avaosi. Pietro, che piangeva con 
lui» si sforzò di consolarlo, ^dicendogli ; - « Che 
« se la Chiesa romana, se i‘ principi dell' Oo^ 
« òidente fossero stati chiariti deli’ eccesso della v 
« loro miseria, era egli persnaso che vi arreb> 
« boro posto un pronto riparo ; eh’ èi lo con* 
« sigliava ad indiriziar loro una lettera scritta 
« di proprio puguo, che ne sarebbe egli stesso 
« il latore, incaricandosi , per ottei\ere il per» 
« dono dei suoi \pecoati, di scorrere tutte le 
» corti, e tutti i paesi dell’ Europa^, e che non 
« risparmierebbe nè fatiche, nè pi^eghiere, nè 
« lagrirpe per muovere il' cooife dei potentàti , 
« ed eccitargli a liberare I loro fratelli. » • Sime- 
one , contentissimo di questo consigliò, abbrac- 
ciò Pietro e ricolmandolo di’ benedizioni , gli 
consegnò la lettera ebe gli viveva chiesta, e 
molte altre di cristiani riguardevoli che abita- 
vaoo in Gerusalemme. 

Pietro , Incoraggiatòr anche ‘da una visione 
<;b’ ebbe, o credette, d.’ aVere nella chiesa della 
Kesurreziode cpngedosst dal patriarca, e s’im- 
hsreò sopra una nave che tornava nella Paglia; 

36 *^ 
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Qiaiise feiicemente in Bari r e ti recò in Roma 
e. consegnò a papa. Urbano le lettere ond’ era 
^MiCHrìcato,, p.che accompagnò. colla descrizione 
la piò .commoyente.di^,q^aanto aveva veduto egli 
stesso. .Urbano lo ricevè con bontà , lo ascoltò 
con teneresza, e gli promise di secondare, il di 
,lui zelo, con tutta r autQtiià che Aveva nella 
Chiesa, c^pon tutto il suo ereditò presso ì prin- 
cipi cristiani. -« ya\ gli .disse, a prepararmi le 
s. strade per muov,ere il loro cuore j e sii mio 
« precursore, r » Il romito. eseguì qoesta cotn- 
nussibne con nn. esitò superiore a qualunque 
.speranza trayprsòn r Italia , pa.ssò le Alpi , e 
^sparse da per tatto il fervore ,ond* era in-’ 
(r,an)|^uato. .Le sue , insinuazioni , . le istanze , 
le ragioni .polilicbe anche autorizzate ^al, cre- 
dito della ' sua aaniilà aprivano gii orecchi 
dei piincipi. Missionario ardente, pienò di. quei 
móyimenti patetici che rapiscono. il cuore dei 
popoli , non lasciò n^ì papa quasi altra cara che 
quella . di dare il segnale .della; partenza* Alia 
di lui Voce, ,i , vescovi, gli a^lì, i, saperdoti, i 
monaci , il .poppló, .pd,i iiobiU, virtuosi, viziosi, 
in una .parola,., l cristiani d’ ogni pròfeasiotie, di 
ogni grado, ogni carattere, fin;Ie donne, piè- 
ne. dello .spirito di penitenza, si riempirono del- 
if idea 4i;.qQ^I Pellegrinaggio guerriero*. 

Mentre, FJetrò. scuoteva con una sorprenden^ 
tè rapidità. iutte le .nazioni,^ il PAPA «veva, con* 

À ^ r • 

> * 
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viìcato: un s concilio in Placenxa . pèr il primo <11 
•marzo ' del ^ 095. Qa<*slo fa cosi fiameroso, cBe 
•bisognò tenerlo in ^campagiiR, aperta, essendo- 
viaì trovali dugento vescovi, circa (jaattro mila 
''Sacerdoti, e più di trentamila, laici; Urbano 
•non sì.era proposto. che. di riformare alcnni 
abnsi., di condannare, certe eresie nascenti, e di. 
.'reprimere i disordini che la sua controversia 
coll' imperatore suscitava, specialmente nell’ I-' 
-talia. Non si trattava per anche della crociata 
di cui. aspettava la maturità dalle predicazioni 
di Pietro: ina . avendo Alessio spediti' i suoi 
ambasciatori a quel concilio per pregare iKpa« 
.pa^ e tutta.!» cristianità di soccorrerlo contro , 
gl’ infedeli^ Urbano ^esortò i cristiani a secon- 
dare una SI, giusta domanda^ quindi fìn d’allo* 

• ra. molti s’ impegnarono a tal, viaggio, e prò- 
^niisero con, giurameli tò d’ impiegare tutte le 
, loro forzo in servigio, dei fedeli dell’ Orlante. 

J:l pontefice, essendo poscia passato in Francu • 
convpcò jun altro concilio iii Clermont nell’Al- 
vernia; concilio, che si aperse nel giorno 18 
di noveuibre^ ed a cut intervennero tredici ar- 
. ciyescovì^ dugento cinque prelati frtf vescovi 
ed abati, e p'areccbi'principi. Pietro, tornato 
dalle sue conquiste evangeliche,’ attraeva sopra 
di se tutti gli sguardi, e malgradò rumile suo 
. contegno ed ilsoamiserabile ed libbietto estp- 
triore, ecqlissava le' djgnità. Quivi il papa fece 

ì ' • . 
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i piu grandi «ferii. Dopo avere incoraggiati 
gli astaiiti coll* esposizione delle calumilk è de- 
gli orrori ai quali erano abbandanali i crisUa- 
ni della Palestinà; dopo avergli infiammali col- 
la speranza delle ricompense eterne, propose 
loro quella spedizione come un mezzo sicuro 
d’ espiare i delitti, molto comutii in quei se- 
coli di corrottela e d* ignoranza. Quindi , in 
virtù dell* autorità apostolica, dichiarò: - «,Cbe 
« quel pèllegrinaggio farebbe te veci di tutte 
a le canoniche penitenze; che coloro,, che mo- 
« risserò o nei viaggi, o nelle battaglie, sa- 
tc rebbero annoverati fra i martiri; che durau- 
« te la spedizione, i pellegrini sarebbero sotto 
« la protezione della Chiesa;. che non doveva- 
« no, temere alcun processo nè per debiti, nè 
« per delitti; che chiunque osasse io qualche 
« maniera inqutetar> essi 6 le loro famiglie , 
« sarebbe scomunicato dal véscovo del luogo, 

« e condannato fino a che non avesse 'fatta la 

' 1 

« total riparazione; e che i vescovi, ed i sacer- 
« diyti, che noq si opponessero a tali ìncoiive- 
« nienti, sarebbero sospesi dalle loro, funzioni 
« fincbè non ottenessero 1* assoluzione dalla 
« santa Sede. » - Raccomandò ai prelati di far 
uso di'tutto il loro zelo per inspirare ai po- 
poli il desiderio di partecipare ad una cosi 
santa impresa; e per rimuovere tutti gli osta- 
^colt ché la potassero ritardare^ ordinò, che si 
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osservasse la pace, allor^ cbiainata Ttegùa di 
Dio. Volle/ che tótli i' pellegrini^ per simbolo 
del loro impegno, portassero sopra abito ^hi 
figcìra della croce, lo che fece dare :a tali spe* 
dizióni il nome di crociate* 

' Al discórso del papa sossegnitò una ' génerà- 
lé acclamazione: le anime meno divote ' furono 
trasportate da u n piò entusiasmo; e si udì grir 
dare una voce generale, Dio lo scuole. ^ Dio lo 
9uoie. Il papa, colpit o da .tale uhanimiUi che 
'scihbrava inspirata,' volle che . quéste paróle 
fossero, il motto della guerra* AIT istante si ar- 
recano, si lacerano e si riducono in brani una 
gran quantità di panni ressi, e se ne f^nno 
tdnte croci, delle quali ciascuno se ne appieda 
una sopra la spalla, destra*. Tutti gir astanti , 
prostrati al, suolo,^ si ballonó. /il petlo, è rieer 
vono^dal papa la benedizione* .L^ assemblea. si 
separò tutta inBàmmata d’ ardore, e tutti tra- 
sportarono nella loro patria, il fuoco oudVrano 
divorati, e lo comunicarono per tutta la stra- 
da. Il pspa, prima di liyseoziare i vescovi, li 
consultò sopra la scelta' dVun legato per far 

le sue veci nell’ armata delle crociatele tutti 

. .. • ■ . ’ . ' 

i sudi agi si r iunirono iti favore, d’ Aimaro*^ 
vescovo . di Puy, prelato versato nelle regole 
dèlia Chiesa, e rispettabile per la parità dei 
suoi costami e. per la sua dignità. Poco dòpo 
giunsero alcuni deputàti di Raimondo , conte 
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di Tolosa, il. quale faceta sapere al papa, che 
.8* itnpej^nava a passare nella Palestina con iìioI- 
.ti suoi cavalieri. Vi era in tulle, le città ed 
.io tutte ^ le famiglie un’agitazione universale 
non si vedevano, e non si udivano se non pre- 
parativi di guerra; V Europa si, spogliava dei 
suoi .abitanti, ed i sovrani non si opponevano 
a «questo, fervo^re, riguardandolo come un mez^ 
zo, cbc teneva occupati i vassali turbolenti, e 
che /purgava.'. i loro stati delle guerre civili. J 

• Jegami del sangue non ritenevano ne i lUariti, 
tiè i 'figli, nè i. padri. solitari abbandonavano 
la loro.. cella, ed i. monaci il chiostro, gli. nnt 

• con permissione dèi loro. abbati, gli altri senza. 

. Le ^donne^ imprimendoci .con un ferro arroven- 
.tito una croce sopra la darne’, volevano dare 
a cret|ere che quella fo^se un’ impressione.mi- 
racolosa. .Troppo' mancava perchè tutti' fossero 
gDÌdat4 da puri motivi di religione; lo spirito 
,di libertà, il desiderio di sottrarsi a^i le .perse- 
cfazioni dèi credito rh. la .miseria le. lusinghe 
d’ una .vita.plùdibertina ne smlucevano ua. gran 
•numéro. Tutti prendevano lui croce ' sópra le 
Avesti,, pochi la .portavano nel cuore. Non a ppe- 
,na un principe pubblicava la sua^ risoluzione 
;di partire, che una folla di persone di ogni 
nazione, aecorrevà àd arrolarat sotto le di lui 


.hatidiere per tutto il/lempo 'del . viaggio. La 
Teinissioite .dei péccati< faceva le; veci di sii** 


• • 
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pemlio^ e la croce qnelle d' insegno. Non si 
dorò altra fatica fnor quella di ritenere colo- 
rò cni la età, il «esso, la debolezza rendevano 
incapaci r di reggere agli stenti che facea di 
mestieri sostenere. ; 

Fra le nazioni dell’ Earopa , i Francesi se- 
gnalarono il loro zelo. Dal principio di marzo . 
sino alja fine d’ottobre del lOQO, non si cessò 
di vederli marciare a torme dietro i loro capi 
a misura che questi avevano ammassato il de- 
naro necessario per fare il viaggio.- Pietro, 
cl^e prima di esser i^omito era stato soldato , 
ma cb’ era più acconcio a predicar la crociata 
,cbe a regolarla, si lasciò sedurre dalla lusinga 
del comando, e si pose alla testa d’ una folla 
di popolo. Gl’ Italiani > i Lombardi, alca ni Ale- 
manni, molte donne, travestite da uomini coll* 

* ^ ' ' k • I ^ 

elmo c colla spada, andarono ad arrolarsi sotto 
le di Ini .bandiere. Un gentiluomo cbiamato 
Goltiero, e soprannòrninato Senzabtni perche 
non possedeva che una spada, si fecq inogo- 
Unente di Pietro, il quale Io mandò innanzi 
con una parte del sno' popolo per aprirgli il 
passo. Goltiero partì, n^l giorno 8 di marzo ^ 
e s’ incamminò verso l’ Àiemagiin e l’Unghe- 
ria, dove fu assai ben ricevuto dal re Caloma- 
no, il quale gli permise di comprarvi i viveri. 
Sedici dei di lui seguaci si fermarono, sìeiiza 
eh’ ei lo sapesse, ài di qua delitt Sava. per 
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provvedersi di armi; «d alunni Unglieri, aven- 
ditli trovati lontani dall’ armata, gli assalironò, 
gli spogliarono, e gli rimindarono in camicia. 
Goltieio, cb’ era già sopra le terre delTimpe- 
ru in Belgrado, prima città della Bulgaria , 
vedendoli giungere in tale arnese, non istimò 
bene di tornare indietro per vendicarsi, onde 
non ritardare il suo viaggio. Non avendo però 
potuto ottenere dal comandante di Belgrado la 
libertà di comprar viveri, si diede a' rapirò 
gli armenti per le campagne; al che i Bulgari 
éi àttropparono, in numero di cento quaranta* 
iiiiia, ed andarono ad assalire i Francesi. Ses- 
santa di questi fpion'o bruciati in nna cappel- 
la dove si erano rifuggiti; e' gli altri, coperti 
di ferite, fuggirono a traverso delle foreste' , 
insieme coi loro capitano, il quale, lasciando 
da per tutto gli avanzi della sna armata, gìnn- 
sp, dopo otto giorni, nella città di Nissa, resi- 
denza (lei governatore della Bulgaria'. Questo 
ufbziale, chiamato Niceta, ne ascoltò i lamen- 
ti, promise di fargli giustizia, gli diede in do- 
'no armi e dénaro, c io provvide di guide fino 
a Gostaolioopoli. Goltiero si présentoairimpe- 
ratofe, che gli permise, d’ accampare alle por- 
te della città per aspettarvi il romito Pietro. 

L’ a.postolo della crociata, divenuto gene- 
rale, seguito da quarantamila ubmioi, senza 
contarvi una moltitudlue di ecclesiastici , (T> 


Digilized by Google 


{ 


1 I B-ii o luxlii. 633' 

monaci, di donne, dì fancialti e di xecclii , fi 
pose io viaggio, e traversate la Loreoa ta 
Frahconia , la Baviera è l*Aastria, gioose so^ 
pra Te frontiere dell* Ungheria. Galomano gli 
Accordò il jpassaggio, sotto condizione che pa- 
gasse i. viveri senza fare aleno danno agli abi- 
tanti. Tutto si segui con decenza' dàli* una 
parte e dall* altra sino all' imboccatnre della 
Ssva , dov* erano stati maltrattati i sedici sol^ 
dati di GoUiero , e dove le loro spoglie éranQ* 
appese, come ih trofeo , alle mora della città , 
che gli storici delle crociate' chiamano ' Male- 
ville, e eh' erft separato da Belgrado per mez- 
zo del detto fiume. Quest* insultante ' spettaco^' 
lo , e (a relazione dell* oltraggio fatto ai loro 
compagni li resero furiosi ; e Pietro medesimo 
gli esortò alla- vendetta. Quindi marciarónp 
verso la città colle bandiere spiegatei, ed ucci- 
sero colle scarìebé dei dardi quelli che appar- > 
vero sopra le mura. Goffredo Bure! d* Etampes^ 
capitano di‘dugento nòmiui. Volò atlh . loro te- 
sta, ed incomihciò a scalare la piazza , e tutta, 
r armata ne forzò 1* ingresso. Sette- mila Un«< 
gheri', asciti per la porta orientale, andarono 
a riparare sopra ano scoglio', in riva al 
nobio, e qlieUi che non poterono sego irli, fu- 
rono parte scaonaf ì , parte, inseguiti sopra il 
loro sGogItp , e quivi trucidati , ■ ò precipitati 
lìel fiume. Perirono quattromila Unghert , ed 
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i croeiati non perdettero, piu di ceDtp;. nomini« 
Pietro abbandonò la pittò al saccheggio, ed en- 
sendovisi tra(tenato cinque giorni, prese ana 
gran qoHntità di grano, di armenti, e di càvallu 
11. governatore, di Belgrado, atterrito, faggi in 
Niìssa , con tutti gli abitanti. Pietro, avvertito 
cbe tutta la nazione unghera ^ai , radunava per 
assalirlo, varcò la Sava coi.suo bottino; ma per- 
de nel ..passaggio on gran nuinero dei soòi^. uc- 
cisi dai dardi degli Ungheri imboscati. I cro-^ 
ciati qe presero sette,, che Pietro fece trucida- 
re in sua. presenza^ questi' perde, nel maneg- 
giare, le. armi, una parte della dolcezza d'^ ana- 
coreta. Traversò, quindi alcnne foreste, e dopo 
sette giorni d^una penosa' marcia , giunse in, 
Hfjssa. • 

. .Quivi mandò a chiedere al governatore la 
permissione, di compra^^r. viveri., e Nicèta gliela 
accordò, mediante alcuni ostaggi per assicurar- 
si che non si userebbe violenza. Oli abitanti 
fecèrò ai^he . lirnosuia ai piò .poveri fra* sol- 
dati, 6 dopo ;avervi questi pandoUà tranquilla- 
mebte ja.'tiotte,' furono restituiti gli ostaggi; e 
Pietro si rimise in. cammino. .Ma cento Ale- 
ranpini^ cbè nella sera precedente erano entrati 
in briga con un ihercataqte bulgaro ,,riiì)asU 
indietro^,, appiccaron ; foocò ad alcnqa case. U 
popolo corse gridando a lameqt^rsene .con lUir 
péta > il quale gli . fecé. prenderà le armi , ed 
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inseguire 1’ esercito. Furono traciduti i parret- ‘ 
fieri , e preso un' gran numero di carri. Un 

cavaliere andò a recarne la notizia a Pietro, 

>1 ' • 

cine già fi ar^ inoltrato , e questi conosciuto 
F errore degli Alemanni, sì voltò indietro colla 
sua truppa per andare a scasarti col governa 
tore , ed a chiedergli la pace. Si accampò al, 
di qua del fiume che scorre in vicinanza delf 
la ' città , e si^ recò a parlare a Niceta ; ma 
luentr* egli conferiva pacificamente con esso, e 

10 pregava a restituire i prigioni ed i carri , 
dnemilà ammutinati- oscirono> dal campo, Var« 
carono ir fiume , e andai;ono ad attaccare la 
città. Invano Pietro corse loro incontro per^ 
rattenerli essi non gli diedero orecchio j ed 
incominciarono a batterne la porta. 1 Bnlgari 
uscirono a rispingerli , e li costrinsero a pre- 
cipitarsi nel fiume. Le altre, troppe , vedendo' 
i loro comp'tgni cosi malconci , non poterono 
frenarsi , ,e malgrado agli sforz; di Pietro, vo- 
larono verso il ponte, e diedero tm sanguinoso 
combattimento, 1 Bulgari , padroni del ponte, 
fecero fronte ad essi , e chiusero il ponte; ma 
Pietro venne a capo di calmare il gnvernatofe, 

11 quale costrinse gli abitanti a rientrare nella . ' . 
piazza. La conferenaa continuava, quando I* e- 

. Bercilo impaziente si diede a caricare j carri 
per rimettersi in marcia. Pietro accorse di 
nuovo, coi principali ufiìzialì, e li volle ratte» 
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nere. I soldati ricasarooo ulibidire, ma men- 
tre clispatavano insieme f gli abitanti /uscirono 
di nuovo, gli posero in fuga, g T Inseguirono , 
e ne fecer macello. La cassa ' delf armata fa 
presa e condotta in Nissa: si presero ed inca- 
tenarono le donne^ le donzelle, ed i fancTuIli, e 
furono trucidati gli uomini , e divise le loro 
spòglie. .Pietro e quelli che si salva rono, fug- 
girono a traverso delle fòreste e de' monti , 
ma' egli non fu seguito se non da soli cinr 
quecehld uomini. Si richiamarono col /suono 
delle trombe coloro che si erano dispersi % e 

si riunirono in , numero di trentamila.; Tulli 

• * ' ' ' 
periròn di fame; i carri, carichi delle provvi- 
sioni e delle bagagtie, in numero , di due mila, ' 
erano stati predali , ed il paese era deserto 
per la fuga 'degli abitanti. * Si sostentarono 
essi quindi, per tre giorui , col grano che ta- 
gliavàno, e che, per. difetto di ^molino, arrosti- 
vano sulla brage^. Ciò avvenne’ nel /mése di" lu- 
glio. ‘ ‘ ^ ^ 




< • » 
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PriDcipio rfel regno dì :Micbele V. Ingrati- 
tadiue di Michele riguardo a suo zio 
Giovanni. Zoe discacciata dal palazzo. Se- 
dizione. Michele deposto. Reguo di Zoe 
e di Teodora. Zoe 'sceglie aiì marito. Cò- 
stantiAo Monotnaco imperatore. Amori' 
di Mooomaco è di Sclerena. Carattere 
di Monomàco.'Ribellioue.deir isola di Ci- 
pro. Guerra della Servia. Maniaces nel- 
Italia.; Ribeliiotìe Maniaces. Prospe- 
rità e morte di Màniaces. Affari dellTta- . 
lia. Morte del patriarca Alessio. Morte 
del ministro Giovanni. Disgrazia di Ste- 
fano Sebastofero. Guerra deifRussi. Loro 
scQobtta , e ritirata. Sedizioni. tGuerre 
nell Armenia. Guerra contro . A plesfar. 
Catàcalone, spedito cootro -Aplesfar. ’Arr 
ventare di Leone Tornice. É acclama- 
to imperatore. Attaoca Costantinopoli! Si 
aildataba.dalia città, Fine della ribei- 
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Mone. Principio dei Torcili 'Seleocìdi. 
Stefano vinto dai Tarchi. Asan disfatto 
da Catacalonc. 1 Turchi ritornano pun 
forze maggiori. Attacco e presa d^ Arse. 
Battaglia di Capetra. Generosità del sul- 
tano. Ventimila Palzinaci rifaggono sulle 
terre deir impero. Cagione della guerra 
dei Palzinaci. I Palzinaci sono vinti. Ri- 
bellione dei Palzinaci stabiliti nell' im- 
pero. Passano Jl Bosforo a cavallo. Asse- 
dio di Mauzicieno. Aplesfar vinto. Cat- 
tivo trattamento fatto a Cegene. 1 Gre- 
ci battuti dai Palzinaci. Seconda e ter- 
za rotta dei Greci. Congiura. Morte di 
Cegene. 1 Patzinaci repressi. Affari d’Ita- 
lia. Cougipra di Boiras. Scorrerie del 
sultano. Tregua coi Patzinaci. Principio 
dello scisnaa dei Greci. Scisma stabilito. 
Morte di Zoe e dì Mònomnco. Rìsulta- 

mento del regno di Monomaco. . Pag. 

' ■ .1 ■ ' 

ì • LIBRÒ LXXIX. 

Idea e principio' del regno di' Teodora. 
Savio suo governo, e inorte. Amministra- 
zione dì Michele Stratiotico. Bibèllrone 
di Teodosio. Disgusto' der generali. Bf ico- 
ne aellà Cappadocia. Avventure del nor- 
mapno, Hervè. Congiura, firiehne è preso 
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ed acciecafo. Isacc^o Goàiiienp àcclarnato 
iinperàtore dalle truppe dell' Oriente. 
Prudènte condotta^ di Cutacalone. Com- 
neiio s’ iinpadrònisce di Nicenr. Battaglia 
d’ Ades.^Timori’ di Stfatipticoi CataCa- 

loiie 8i oppone airaccoiiiodainento. Dop-! 
piezza idi Slratiotico divenuta inutile. 

Stratiolico deiiuso dal tròno. Avveni- 
menti diversi. Isacco Coinneno iui^va- 
torC) e sua condotta. Esiliò e morte di 
Michele Cerulario . Costantino Lichn- 
des patriarca. Guèrra degli Uiigheri e 

dei Patzinacii Giovanni fratello dMsacco 
ricusa la corona. Isacdò là dA a Costan- 
tino Ducas. ContinùBzione della vitad’Isac- 
co Comoeno. Affari d' Italia. Ooverop^d, 
Costantinò Ducas. Congiura. Goerra dpi 
Turòhi. Terremòto spaventevole. Costan- 
tino compra per i Cristiani la quarta 
parte della città di Gerusalèmine. Sifi- 
lino patriarca. Gli Dngheri prendono Bel- 
grado. Scorreria degli Uzeti. Cometa. 
Malattia e morte di Crslantino Ducas. 
Affari d'Italia. Presa di Bari. , Governo 
d’ Eudocia. Guerra dei Torchi. Eudocia 
pensa ad un secondo matrimonio. Ay- 
ventnre'di Romano Diogene. Eodocia 
lo sceglie a marito. Disposizione degji 
spiriti. Stalo della corte. Condotta di 
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Diogene. Principio della guerra contro 
i Turchi. Spedizione nel Ponto e nella 
Siria. Vittoria di Diogene. Effetti della’ 
vittoria. Avventure di Roberto Crepino. 

I Turchi - battuti da Diogene. Avveni- 
menti diversi. Iconio saccheggiata dai 
Turchi. Ritorno dell’ imperatore.* Em- 
manuele Comneno spedito contro iTur^ 
chi è disfatto e preso. Eimnannele con- 
duce il suo vincitore in Costantinopoli. 
Ultima spedizione di Diogene. Marcia 
deir imperatore. Ei va incontro ai Tur” 
chi. Disfatta di Basilace. Sanguinosa sca- 
ramuccia. L’ imperatore ricusarla pace. 
Battaglia di Manziciert. L’imperatore pri- 
gioniero è posto in libertà. Movimenti 
in Costantinopoli. Si nega di rieonosce- 
re Diogene. Battaglia d’ Atnasea. Dioge- 
ne ricusa un accomodamento. Ingiusta 
condanna della madre dei Comneni. Se- 
conda disfatta di Diogene. Diogene si 


arrende. Sua morte. 
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T O M O XI. I* A R T E li. ' 
Contiimatione del Libro LXXIX. . Pag. Ì63 
LIBRO HXX. 

Cdacazione di Michele, e principi del suo ^ 
regno.- Ministero di Niceforizo. Guerra 
dei Turchi. Isacco preso dai Turchi. . 
Valore di Alessio Gomneno.' Isacco libe- 
rato. 11 Celare Giovanni spedito contro 
Orselo. Battaglia di Zonàpi. --i^dronicó 
prigioniero è nmandato in Costantino- 
poli. Giovanni Cesare Tatto imperatore 
da Orselo. Il Cesare ed Orselo disfatti e . 
presi dai Turchi. Paleologor sconhtto da 
Orselo. Orselo consegnalo dai Turchi ad’ 
Alessio. Alessio' chièdè invàno denarósi 
principali d* Amaséa per pagare il riscat- 
to di Orselo. S'indirizza ai popolo, e vi 
riesce. Orselo è condotto in Costantinò- 
poli. Isacco governatore dì Antiochia. 
Ribellione dei Bulgari. Disfatta e presa 
del nuovo re. L’ imperatore vuol dare 
a Briénne il titolo di Cesare. Imprese di 
Brienne. Ribellione di Nestore. Cosimo 

succedé ar patriarca SiBlino. La figlia 
di Roberto' Guiseardo premessa a Co- 
T. XI. P, ir. 37 
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\ stantino Docas. Peste e fame rnCòsIob- 
tinopoli. Cause delta sollevazicMie di Bri- 
enne. Incostanza di Basilace. Brienne si 
dichiara imperatore. Giovanni . Brienne 
davanti Costantinopoli. Diloggia. Matrix 
monio di Alessio. Ribellione di Niceforo 
Betoniate. £i giunge in Nicea. Movimen- 
ti in Costantinopoli • ^Scoraggiamento 
di Michele. Abbandona il trono , e Bo- 
taniàte è incoronato. Prime azioni di 

t ^ 

Botaniate. Fine infelice di Niceforizo. 
Brienne ricusa un accomodamento. AlesH 
sio marcia contro Brienne.. Battaglia di 
Calabrya. Sono cavati gli occhi a Brien- 
ne. Assassinamento di Giovanni Brienne. 
Michele sposa Maria moglie di\Mi.chele 
Farapinace. Guerra di Basilace. Muovono 
le "due armate. Battaglia di Vardar. Ba- 
silace accecato. Movimenti dei Patzina- 
ci. Filarete! si sottomette ,a Botaniate. 
Ribellione di Costantino Ducas s^ubito 
soffocata. Accorta condotta .d^Isacco Com-r . 
neno. "Alessio arresta le. devastazioni dei , 
Patzinaci. Ribellione di Niceforo Melis- 
sene. eunuco Giovanni sotto Nicea. Sua 
ritirata. Ingratitudine di Giovanni. Mal- 
vagi disegni dei ministri. . contro i Gom-r 
nenì. TComneni escono da Costantino- 
pòlu II Cesare. Giovanni si unisce ad es- 



643 

di. Alessio acclamato dai soldati. Melis> 
sene vool dmdere l’ impero. Presa di , 
Costantinopoli. Botaniate vnòì dare l’im> 
pero a Melissene. Trattato inalile. Bo- 
taniate ' deposto. . '. . . ' . . Pag. 249 

TOMO XI. P A E T É III. . 

Cootinnazione dèi Libro LXXX. . Pag. 319 
LIBRO LXXXI. . 

I 

/ 1 ^ k 

Stalo dell* impero. Nóoti titoli dati da 
Alessio alla sua famiglia. Sospetti con^ 
tro r imperatrice Maria.' Incoronazione 
d’ Irene. Maria ed il di lei figlio escono 
dalla corte. Gran potere accordato da , 
Alessio a saa madre. Alessio arresta le 
devastazioni dei soldati. Penitenza di 
Alessio. Roberto Guiscardo si prepara', 
alla guerra contro ì Greci. Un imposto-, . 
re prende il nome di Michele. Il papa ■ 
è ingannato dalP impostara. Appresta- . 
menti di Roberto per passare in Grecia. 
Raalo vuoi distogliere Roberto dalla 
guerra. Passaggio di Roberto in Gorfò. . 
Perfida condotta di Monomaco. Alessio . 
imbarazzato ricorre ai princìpi dell’ Oc- . 
-eidetite. Pace coi Tùrcbi. Roberto sof- 
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fre nna violenta tempesta. Principio de1> 
r assedio di Darazzo. Il falso Michele 
davanti la città. Battaglia navale dei Vi- 
nitiani contro la flotta di Roberto. Osti- 
nazione di Roberto. Assalto della città. 
Alessio entra in campagna. Marcia ver- 
so Darazzo. Favola spacciata da Anna 
Comnena . Preparativi della battaglia. 
Ordinanza dei dae eserciti. Battaglia di 
Darazzo. Rotta dell'esercito greco. Azio- 
ni e foga di Alessio. Gonsegaenze della 
battaglia. Presa di Darazzo. Alessio fa 
aso delle ricchezze di alcane chiese. Ar- 
dire del vescovo Leone. Nuovi appr, està- 
menti di Alessio. Roberto ritorna in Ita- 
lia. Battaglie di Giannina e di Arta. 
Imprese di Boemondo in Grecia. Asse- 
dio di Larissa. Apprestamenti della bat- 
taglia. Battaglia di Larissa e sae con- 
segnenze. Alessio costringe Boemondo a 
ripassare in Italia. La chiesa greca scon- 
volta da Italo. Alessio ripiglia Gastoria. 
Panizione dei Paaliciani. Rivolta d' an 
Paaliciano. Mormorazioni contro Alessio 
pel rapimento dei sacri vasi. Soddisfa- 
zione di Alessio. Gongiura controdi lai. 
Roberto ripassa nell' Illirio. Battaglia 
navale di Roberto contro i Greci ed i 
Viniziani. Morte di Roberto e sue con- 

I* 

segaenze Pag. 37^ 
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TOMO XI P A R T É IV. ! 

1 

LIBRO LXXXII. 

‘ ' ,• ' V ■ . I 

G>ndotta di Alessio riguardo agli aslrolo' , 
gì. Progrèssi dei Tarcbi* Solimauo s’im- 
padrooisce di. Aotiochia. Morte di Soli- 
roaDo. Artifizio di Alessio per rimettersi 
in possesso di molte piazze. Abnicasem 
rinto da Titicìo. Seconda disfatta di 
Abnicasem. Strattagemma di Alessio per, 
impadronirsi di Nicomedia. Nicea,asse-. 
dieta e liberata. Morte di Abnicasem. 
Rilidgo Arslan, figlio di Solimano,' sal- 
tano di Nicea. Helcan vinto e converti- 
to. Nascita di Giovanni, Comneno e di 
altri figli di Alessio. Guerra . dei Patzi- 
' naci. Taticio rompe.i Patzinaci,.e li vin- 
ce anche Manrocatacalone. Alessio mar- 
cia in persona. Ambasciata ingannevole. 
Alessio va in traccia dei Patzinaci. Pèr- 
de nna gran battaglia. Azioni di Al^s.< 
•io. Avventare di Paieologo. Gnerra dei, , 
Coreani e dei Patzinaci. Roberto conte 
di Fiandra in Costantinopoli. Pace coi . 
Patzinaci. Essi rompono il trattato. Di- 
sfatta degli Areontopoli. Niceta battuto 
in mare da Zacas. Spedizione di Dalas* 
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nene contro Zncas. Astnzia inutile di Za- 
<;as. Perfidia del foggitivo INeandro. Di- 
sfatta di Alessio riparata da esso me- 
desimo. Vittoria di Alessio. Strattagem- 
ma di Alessio. Terza vittoria di Alessio. 
Combattimento di Cherobache . Nuovo 
stratagemma di Alessio. Ritorno di Ales- 
sio in Costantinopoli/ Coutiimazioue del- 
la guerra dei Patzinaci. Movimenti del- 
I’ imperatore. Arrivo dei Comaiii. Unio- 

. ne di Melissene. Preparativi dell’ ùlti- 
ma battàglia di Lebube. Umanità di 
Alessio riguardo ai prigionieri. Ritirata 
dei Comani. Aumento di dazj. Tratta- 
to del papà con Alessio. Congiura soffo- 
cata. Prudente condotta di Alessio con 
uno dei suoi nipoti. Il di lui nipote 
giustificato. Gregorio Gabras arrestato. 
Alessio chiude i passaggi ai Ddimati. Pag. 483 

LIBRO LXXXIII. 

Guerra contro Zaóàs. Prospero successo 
dei Greci. Ribellione nelle isole di Gre- 
ta e di Cipro. Assassinamento di Zacas. 
Guerra delia Dalmaaia. Malvagi ' disegni 
di biogene, e primo suo attentato. -Vuol 
Decidere Alessio di saa mano. Secondo ■- 
tentativo di Diogene.'! É arrestato. Sco- 
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perla e. castigo dei prioerp^li .cpmplfcu 
loqnietudiiie generale*. Assemblea gene* 
rate» Perdono > accordato dall’.iiDperato* 
re« Fine della guerra .della Dalmazia*. 
Continuazione della , vita di Piogene. Ni- 
lo eretico. Un impostore ^ spacciandosi 
per figlio di Romano Diogene^ solleva i 
Gomani. Alessio si prepara a resistere 
ad essi. Marcia dei Comani. Vano ten- 
tativo dei Comani sopra Antiochia. As- 
sedio di Andrinopoli. Arresto del , felso 
Diogene. Disfatta dei Comani. 1 Gomani 
si ritirano. Pratiche di Alessio per por- 
re Nieomedia in sicuro. Principio delle 
crociate. Pietro il romito in Gerusalem- 
me. Predicazione di Pietro. Goncil] di 
Piaeenza^è di Clermont. Partenza della 
primar banda dei crociati. Viagjgio di 
Pietro il romito ^ e sua disfatta. Rotta, 
di Pietro in Nissa. Pietro davanti Co- 
stantinopoli. ' Ladroneccio dei crociati. 
1 / armata di Pietro sconfitta in Asia. 
Crociata di Godescalco e di Emicone. 
Viaggio di GófiFiredo de Bouill<io. Frigio- 
gionia d’Ugo il Grande. Ugo è-restilui- 
to a Goffredo. Combattimento fra i Gre- 
ci ed «i Latini dinanzi Costantinopoli. 
Ahboccamentò di Goffredo e di Alessio. 
Goffredo passa nell’ Asia* Arrivo di Può- 
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lo. Viaggio di-Boemondo invCostaotioo* 
poli. Omaggio prestato da Boemondo; Al- 
tri principi. Viaggio di Raimondo conte 
di Tolosa. Raimondo in -Costantinopoli. 
Taticio raggiunge i crociati. . ' . Pag. 579 
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